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PREFAZIONE 



Ortafo fin dai pimi 
ai^^g anni allo fludio del - 
lf£| le cofe naturali , e 

jjl mojfo dal defi derio di 

penetrarne V intima 
— -— y rr r ■■■■■I tenitura ,■ e di /coprire 
fe /offe pojjìbile* il mo- 
to delle loro parti inf enfiò ile , e ricor- 
devole di ciò che dice Lucrezio nel Li - 
Irò fecondo della Matura delle cofe , 
verfo 1 92. . ~ 

Cosi da* primi corpi il moto m na- 



•-> E chiaro fafiì appoco appoco al 
' f enfio : 

mi providi di varie fpecie di Mi - 
crofcopj /empiici e compofti per potere 
agevolmente contemplare le minime 
parti che compongono i coYpi . Delle 
tre fpecie di Corpi , che fi trovano 
nella Matura , Inerti, Vegetativi, o 
Piante-, e Animali cominciai ad efa- 
: mi” 
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minare tanto V edema > quanto l* in- 
terna frattura ora a lume riflefr% 
or# 0 lume rifratto , o dentro loro f 

trafmeffo , ora coi Microjcopj /emuli- 
ci , ora coi compodi , fecondo che mi 
veniva più acconcio . Non rifparmi ai 
fatica , ne diligenza ovunque mi tro- 
vava d’ ef aminar e ancora i Microfco- 
pj che venivano di Francia , e d' In- 
ghilterra a Signori particolàri t o 
letterati * che li commettevano ■ e 
quelli principalmente , che fono di me- 
vo ufo , e invenzione ; tra i quali 
nominerò i migliofi di Pqffemant , 
di Scbarlet * di Marshall > fri Sig, 
yidams , di Short > di Wilfon , di Cuff, 
di Culpepero Uc. In tutti Confeffo il 
vero ho trovato del buono , e da ciaf- 
cheduno ho fempre imparato qualche 
cofa di movo che mi è fervilo a per- 
fezionare i miei . Quei principal- 
mente del celebre Giufeppe Campani 
in Roma mi anno fatto formare una 
giujla idea di . ciò che vuò dire og- 
getto chiaro , e terminato , è diftinto, 
e ciò a preferenza ancora dei più 
Moderni . Non ho tr ala fc iato t per non 
' f * 4 in - 
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ingannarmi di vedere i rami inci fi 
dei . migliori ojfervatori Microfiopici 
come fono Pietro Borelli del vero in- 
' mentore delTelefiopio , all ‘ M)a\ *655; 
la Micrografia di Roberto Hooke Stam- 
pata a Londra nel 1667, quella di 
Francefilo Griendels Wan Mach in 
Norimberga nel 1687 , e quella di 
Filippo. Bonanni in Roma nel 1691. 
JL quefti ho aggiunte le opere di Mn- 
tonio Leeuwenhoeck coi titoli feguen- 
ti Arcana naturse deteda, a Delft 
1695 in 4; Anatomia Uc. a Lei- 
den 1 689 in 4 ; continuatio Arca- 
rum naturai, a Leiden 1719 in 4. 
& opera di Swammerdam intitolata 
Biblia Naturas , feu Hifìoria Infe&ò- 
rùm , che la più compiuta fu fiampa- 
ta da Boeri aave nel 1738- L’FJpe- 
r lenze ed OJJervazioni intorno agli 
Infetti di Vallifnieri in Padova 1713. 
L' Ifloria compiuta degli Infetti ri- 
fi amputa a A.?njlerdam fecondo V edi- 
zione Francefi del Sig . de Reaumur 
dal \7i7 al 1748 in 12 torneiti .. 
La Ideologia degli Infitti del Sig. 
Lejfer rifi amputa in Venezia in Ita? 

Ila- 
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lì ano nel 1751 colle note dì Lyonnet 
in due tomi in 8 . Il Trattato d' In* 
feBeologia di Carlo Bonnet in 12 , vola- 
mi y 2, a Parigi 1745 • ^e Memorie per 
V IJloria dei Polipi del Sig. Trem - 
hley in 1 2 , volumi 2 a Parigi 1744 * 
Saggio deU'IJloria delle Coralline & c» 
di Giovanni Ellis in 4 all * A) a 
1756 . Le Offeroazioni dTJloria na- 
turale fatte coi Microfcopj di Johlot 
in 4 a Parigi' 1754 . Le nove Of- 
fe reazioni Microf copi che di Nesdhim 
in 12 a Parigi 1750 * Il Microfco- 
pio a portata di tutto il Mondo d' Er- 
rico Baker tradotto a Parigi nel 1754 , 
Lungo far elle il riferire tutti gli au *■ 
tori che anno fatto 0 £e reazioni . coi 
Microfcopj fopra diverfe parti della 
Storia naturale , e che amo fatto Trat- 
tati a parte , 0 Memorie inferitene * 
gli Atti di Lipfia , in quelli della 
Società Reale d' Inghilterra , nelle 
Memorie dell ‘ Accademia Reale di 
Parigi ifc. Baffi a noi altri d’ aver * 
ne riferito i principali * 

Dopo una lunga ferie d* c (ferva zia* 
ni , e confronti , e dopo molte fperìeti - 
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2e mi fino accorto che anno maggio* 
ufo per le ofiervazioni i Microfcop) 
femplici dei compojli . Il Microfcopio 
Compoflo non fa mai vedere l % oggetto 
dijlinto , benché poco ingrandisca , 
non fi forma giujla idea delle, parti , . 
che compongono un * oggetto > e quefio 
fi vede come appannato ; fe fi pone una 
rK . lente oggettiva piccola perchè ingran - 

• T difca ; fi vede V oggetto più appannato, 

ed ofcuro , qualunque fia V arte che fi 
ufi per illuminarlo ; Per concepire ciò 
che io dico , bafla il riflettere che ado - 
prando il Microfcopio compoflo , ognuno 
s’ accorge nell' ofiervare d' aver fitto 
V occhio il Microfcopio . quefiis' ag- 
giunge uri filtro difetto , che è lo frac- 
care prefo V occhio dell' 0 fervutone . 
Per lo contrario il Microfcopio fempli- 
v ce , cioè d’ una fila lente , quando que - 
Jla è bene lavorata , ed ha la forma 
sferica perfetta fa vedere gli oggetti 
con una eflrema chiarezza , e d ili in- 
zi otte , non fi vedono appannati ,fi for- 
ma una idea chiarifiima delle loro .■ 
parti , nonfiraccano V ofervatore , ben- 
ché impieghi molte ore nell* ofiervare-, 

e non 
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e non fi accorge d ' avere fittogli oc * 
chi il Microjcopio , ma 'pare d'ojferva - 
re l' oggetto cogli occhi nudi ; «<?/ che 
conjijle la majjima perfezione dei Can- 
nocchiali , e dei Microfcopj . L' ingan- 
no per cui comunemente fi preferifce il 
Mi crofccpio compojlo al femplice , con- 
file in cinque cofe ; nell' apparato dei 
pezzi che lo Compongono , nel campo 
maggiore che fa il compojlo del fem - 
phce , nel vederfi col compojlo o tutto , 
o gran parie dell ' oggetto , e col fem- 
plice una piccola porzione] nel poter - ■> 

fi agevolmente col Mi crof copio compo- 
jlo ojfervare gli oggetti opachi , non 
così facilmente col femplice ; e final- 
mente nel potere co' Microfcopj compo - • 

Jli ingrandire l'oggetto confider àbilmen- 
te, La prima cofa non può inganna- 
re un vero ojfervatore , che non curv ' 
l' apparato flrepitofi delle cofe , ma 
Ì ufo più ficuro , e fpedito . La fecon- 
da e la terza cagione non pregiudica 
alle cjfervazioni , colle quali andiamo 
cercando la vera cojiituzione delle 
parti dei corpi , non già la veduta 
apparente di tutto il corpo . MI più 
. . que- 
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quejle due cagioni fervono per rènder 
di qualche ufo il Microfcopio compo* 
fio , di cui io mi fervo folaments per 
delineate fui principio delle cfjerva J 
zicni tutto 1‘ oggetto mediocremente 
ingrandito , per poi ef aminarne mimi* 
t amente le parti col fernplice Microfco - 
pio . E quello è if vero ufo dei Micro- 
fcopj componi . Quanto alla quarta 
cagione dell' inganno per cui fi credo * 
ilo i Microfcopj compofii migliori dei ' 
femplici ; perchè con quelli fi panno ve - 
dere gli oggetti opachi , att foche tra 
i* oggetto e 1* occhio vi refia fpazio fu fi 
fidente da poter illuminate la fuperfi- 
cie dell' oggetto col beneficio d' una len- 
te o d'uno fpecchio; per lo contrario coi 
femplici l'oggetto è tanto vicino alla 
lente , che non vi refi a fpazio fufjicien - 
te ; vedremo in app -ejfo una corruzione 
particolare di Microfcopio fernplice 
con cui l 9 oggetto è illuminato d* una 
maniera forprendente , e meglio di gran 
lunga che nei compofii , e fi può vede- 
re l' oggetto opaco bene illuminato , é 
ingrandito ilfuo diametro 300 volte i 
e perciò la fupsrficie 90005 , e la 

fi- 
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folìdità 27000000 lo che- è /ufficien- 
te per gli oggetti opachi . La quinta 
cagione finora non fi è potuta fupera - 
re per la difficoltà di lavorare lenti 
tanto piccole , che ingrandifcano feifi- 
hilmente il diametro dell'oggetto quan- 
do è trafparente , e fi vede a lume 
tra firn ejfo per entro le fue parti . In 
quejlo appunto confijle la nuova /coper- 
ta che ho /atta dopo una lunga fati- 
ca di molti anni , cioè nel ritrovare 
il modo ficuro di /ormare delle palli- 
ne di cri fi allo per mezzo del/uoco pic- 
ei ol/ffime; coficcbè il loro ingrandimen- 
to fìa maggiore di qualunque Micro- 
fi: op io /empii ce , e compoflo , che pffi* 
efier d' ufi per vedere gli oggetti chia- 
ri , e dijlinti . Con queflo metodo ho 
refi ejìefiffimo V ufo dei Microfcopj 
/empiici , e con profitto di chi fi di- 
letta d * fiìr unzioni naturali . Onde 
al pre/ente ejfendofi ovviato a tutte le 
cagioni per le quali non fi rendono di 
molto ufi i Microfcopj Semplici , que- 
Jli devono con ogni ragione preferir fi 
fimpre ai Compofii . 

Sino dall' anno .17 46 cominciai ad 

ap - 

r • 



' applicami per far le 'palline di cri. 
fallo al fuoco , delle quali ave a ve- 
'dute alcune fcncbè groffe di due , e una 
linea di diametro formate in Roma ' 
Con tutta efattezza da Giufeppe Cam- 
pani . Untai varie maniere per lique- 
fare il cr fallo fenza che fi forchi ; 
col fumo , • e col attaccarfi al corpo fu 
cui fi fonde; alcune delle quali uvea 
letto nell’ Itinerario di Monconnj 7b- 
tuo 2 carte i6t , come gli uvea in- 
funato il Sign. Hudd in Amfierdam , ‘ 
* ne U' Ottica di VVolfio , <? altrove; 
ma tutto fu in vano perché fempre il 
cr fallo per puro che foffe , o fi attac- 
cava al corpo fui quale fi fondeva , e 
quivi contraeva una macchia ofcura , 
c veniva imbrattato dal fumo della 
lampada . Feci ancora cadere una goc- 
cia di cr fallo nell' acqua , nell oglio 
nello fpi rito di vino freddi , tepidi \ o • 
caldi ma t utt o in vano ; perché o fi cre- 
pava il cr fallo , o la palla era bis- 
lunga , e non sferica .'Finalmente do- 
po una lunghi]) ima ferie di tentativi 
fatti fino all'anno 17 51 , trovai per 
forte la materia cui non fi im- 
^ . braf- 
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tratta , c a cui noi Jì attacca il cri- 
fi allo , e ’r.on refi a vizi ut o dal fumo 
della fiamma . Il meio lo di farle lo 
efori ò a f o luogo, eoa tutte le cau- 
tele , che devono ufarji . 

Quella in breve è la Storia del ri- 
trovamento del modo di perfezionare 
i f empii ci Microfcopii per mezzo di 
gioì etti fujì di crijlallo purijfmw , ri- 
mane ora da efporre il metodo che 
terrò nell ’ efporre le nuove Ojferva - • v : 

zioni Microfcopicbe fatte per mezzo 
di effi . Vfcirà di quefie OJfervazioni 

di tanto in tento un tometto in otta - 

• * # • 

vo, fecondo che mi fa^à permefso un poca ■ • 

di tempo nel farle . Ciafchedun tomo 
farà . divifo in tre Capi . Il primo 
• conterrà le OJfervazioni fu d* alcuni 
Corpi inerti , come fono i Fluidi , h 
arene , le foluzioni dei fali , i mine- 
rali , i metalli Uc. Il fecondo efpor - 
rà le OJfervazioni fatte fui Corpi 
vegetabili , o fopra le piante. Il terzo 
parlerà' della Ofserv azioni fatte fui 
Corpi animati ; on’He àbbraccerà ancora 
quello che riguarda le parti compo- 
nenti il corpo umano , o fa Fifiologia. # 

>, Con 
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Con quejlo metodo , quantunque farà 
tutta V opera divifa in varii tornei- 
ti prefso à poco della fef sa mole , ciò 
' "mon ojlante farà infieme (Allegata -, e 
formerà un Corpo intero ordinato d* 
Ofservazioni fopra le tre fpecie di 
corpi , che s' ofservano cqf antemente 
nella Matura . Il primo tomo ad ec- 
cezione degli altri conterrà quattro 
Capi , efsemo il Primo Capo decli- 
nato alla defcrizione del Microscopio 
compoflo , e femplice che giudico m- 
cefsarii per un buono OJ servai ore , e 
alla maniera di farne ufo , e al me- 
todo da tenerfi nel fare le Ofserva- 
zioni , e alla maniera dì formare le 
palline di crijlàllo perfettivi me , e al 
loro ufo più vantaggiofo delle picei o- é 
de lenti Comuni : Gli altri tre Capi 
conterranno le nuove Offervazioni fo- 
pra le tre fpecie di Corpi naturali 
già mentovati . 



• *> i 
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Deferì zi one del Microfcopio compoJÌQ } 
e femplice , e del loro ufo , e il 
modo di fave le Offerv azio- 
ni , e di formare le 
palline di c rifallo. 

fcl moltiflimi libri 
d’Ottica, e di Of- 
fervazioni Micro- 
fcopiche fi trovano 
deferì tte varie fpe- 
cie di Microfcopj 
tanto femplici , che 
compofti,e lodato il loro ufo per la mag- 
gior parte , I più celebri tra effi gli ho 
più volte efperimentatì , e dopo una 
lunga ferie d* Offervacioni fatte per 
più anni , e quafi continuate , farà an- 
cora a me perrtìeifo d’ efporre ,ciò che 

A una 
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ti Capo I. . 

una lunga ferie d’ efperienze mi ha 
fuggerito . Non pretendo con ciò di 
, diminuire ne anche in parte la fama 
di tanti celebri Autori , che ne anno 
(critto , ma foltanto d’ efporre ciò , 
cfee mi anno infegnato le continuate 
Offervazioni ; Nelle quali credo che 
tutti converranno , quando vogliano 
farne l’ applicazione . Ma prima -bifo- 
l £na vedere che cofa fi deve intende- 
re per un Miciofcopio perfetto. 

2. Allora io chiamo perfetto un 
Microfcopio fia femplìce , o compojìo , 
e di cui ci polliamo fidare nelle of- 
fervazioni , quando V oggetto , che con 
elfo contempliamo fi vede chiaro , 
dijiinto , e naturale . Quello io lo 
piglio per un’ Affiorila , che non ha 
bifogno di dimoi! razione , ma fola- 
mente di fpiegazione delle parole di 
cui mi fervo . 

3. Chiaro io chiamo ùn* oggetto , 
quando è illuminato da un lume con- 
veniente per diftinguere bene le fue 
parti . Il lume non deve edere nò 
poco , nè troppo; fe è poco 1’ ogget- 
to è ofcuro , fe è troppo l’oggetto 
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Deferì z. del Mìcrojc. g 
col Tuo lume offende rocchio, e non 
fi pofTono diflinguere le fue parti . 
Perciò il lume deve ettere convenien- 
te . Ciò tutto giorno vediamo quan- 
do s’ ofl'ervano i corpi ad occhi nu- 
di ; fe il tempo è affai nuvolofo , o 
s* accolla la notte , gli oggetti com- 
parifeono ofeuri; le fono troppo illu- 
minati dal Sole fi vedono confufi , per 
la gagliarda impresone, che fanno i 
raggi della luce nei fondo dell’occhio. 
Lo fletto accade guardando gli ogget-. 
ti col Micro feopio. Quando Ipieghere- 
mo il loro ufo , allora efporremo le 
cautele neceflarie , perchè il lume non 
fia troppo , nè poco ; due cofe che 
ugualmente impedi feono di formar giu- 
fta idea degli Oggetti . 

4. Diftinto io chiamo un’oggetto, 
quando il fuo contorno , e quello del- 
le fue parti , fi vede ben terminato ; 
e come dicono a taglio ofeuro, di 
modo che pare , che il fuo contorno 
fia tinto di nero . Tutto giorno ve- 
diamo cafe , alberi , e montagne in 
diftanza , ma per i vapori deli’ aria , 
o per la troppa violenza del lume., 

A 2 non 
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non fi vedono mai quelli oggetti ben 
terminati , e neri nel loro contor* 
no , che dopo una dirottiftìma pìog«* 
già , quantunque il Sole fia in parte 
coperto da qualche nuvola. Allora 11 
può pigliare una giufta idea della 
terminazione . Quei che s’ intendono 
di difegno , o incifione di rami , chia- 
mano difegno , o rame sfumato , quan- 
do nel contorno , e nel corpo fi vede 
come una nebbia , e adombramento - 
La terminazione degli oggetti, era 
T unica prerogativa dei Microfcòpj 
femplici , e compofti , e dei cannocchia- 
li fatti di mano propria in Roma da 
Giufeppe Campani . Chi ne pofliede 
lo vedrà agevolmente. 

5 . ^attirale io chiamo un* oggetti 
quando fi vede col Microfcopio , o 
col cannocchiale , . come fi guardale 
cogli occhi nudi ; benché ingrandito , 
Non deve accorgerli chi, ofTerva di 
avere folto gli occhi il Microfcopio * 
e non deve patire l’occhio nel con^ 
templare un’oggetto , quantunque per 
molto tempo ; allora farà legno , che 
y Microfcopio vedere l’oggetto na^ 

• y,- t v ' tura- 
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Deferì Zi del Mìcrofc. '5 
turale, come fi vedette ad occhi nu*- 
di , ma d’ una vifta perfetta . Si of- 
fervi però che ad uno non ancora 
avvezzo alle ottervazioni microlcopi- 
che , quantunque adopri un Micro- 
feopio perfetto , ciò non ottante gli 
fiancherà , e produrrà dolore negli 
occhi nelle prime ottervazioni che fa. 
Ciò però dipende non da difetto del 
Micro feopio j ma dal non ettere etto 
•ancora attuefatto di diriggere l'occhio 
al foro della lente ; coficchè il raggio 
ad etta perpendicolare , che dicono 
gli Ottici irrefratto , perchè non fi ri- 
frange nella lente , entri nel mezzo, 
e perpendicolarmente alla pupiiia . Vi 
è lui principio un poco di difficoltà 
per adattare la pupilla dell’ occhio , 
che riceva il raggio irrefratto in mez- 
zo , e perpendicolare alla pupilla; ma 
pretto fi fupera da un curiofo ottèr- 
vatore , ed allora non padfee più l’ oc- 
chio. 

6. Quando il Microfcopio abbia le 
tre accennate condizioni , allora pof- 
iiamo ficuramente farne ufo nelle of- 
f^rvazioni , per determinare la verà 

A g figu- 

, / 
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ifiguflay e pofizione del corpo , e' il 
moto inoltre delle Tue parti , fé alcu- 
5Q ve n 1 è . Se non è lecito di giu- 
dicare , polli tali requifiti , della na- 
tura dei minimi corpi , non * farà, ne 
anche lecito di giudicare di quei cor- 
pi, che noi vediamo ad occhio nudo. 

7. Dalla definizione del Microfcopio 
perfetto taluno ricaverà che con effa 
io efcluda i Microfcopj compofìi dal- 
le Oflervazioni; perchè con elfi non 
fi arriva mai a vedere gli oggetti , • 
come coll’ occhio nudo , e quello age- 
volmente patifce. Ma quella non è la 
mia intenzione ; perchè 'Jntendo di 
efcludere folamente quei . Microfcopj 
compofti , che troppo .ingrandi fcono , 
e fanno vedere l’ oggetto appannato , 
e forzato , e quelli certamente offen- 
dono gii occhi. Quando il Microfco- 
pio compofto è d* un mediocre ingran- 
.dimento, e ben montato, come era- 
no quelli del Campani , allora, l’og- 
getto comparifce tanto terminato , che 
le ne può far ufo per formar idea 
di tutto l’intero oggetto, per quindi 
efaminarne coi Microfcppj [empiici; le 

fue 
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lue parti componenti, come vedremo 
parlando del modo con cui fi debbono 
lare le ofTervazioni . 

8 . In quefto capo parleremo Pri- 
9)io del Microfcopio comporto; Secon- 
do del Microfcopio femplice ; Terzo 
dell'ufo diammendue nel fare le Of- 
fervazioni ; Quarto .del metodo da 
ulàrfi nell' ofTervare \ Quinto del mo- 
do di fare le palline di criftallo , per 
ufo dei Microfcopj . Niente tacerò , 
che conduca a formare un' accurato , 
e ficuro OHèrvatore de’ corpi naturali. 

9 - Quanto al Primo ; Il Microfcopio 
compojìo non deve fecondo me avere 
altro ufo che per potere fui principio 
delle OfTervazioni delineare tutto in- 
tero l'oggetto,. per poi coi Microfco- 
pj femplici delinearne le parti , fi 
tratti d' oggetto opaco , o trafparente, 
cioè d’oggetto che s'ha da vedere a 
lume rifleflò dalla fua fuperficie , che 
bifogna perciò illuminare , o d'og- 
getto che fi vede per mezzo del lu- 
me trafmeffò da erto; perchè è dia- 
fano . Per delineare T intera figura 
d un corpo fi può commodamenfe a- 

A 4 do- 
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doprare uno di quelli che fanno pre- 
fen temente Paflemant in Francia , 

CufF, o Culpeper in Inghilterra , 
che ne è l’Inventore . Si muove a 
capello , l’oggetto fta fermo , e ha 
tutti gli fi tomenti necelfarj per fare 
le ofìervazioni . Viene quefto accu-< 
ratamente defcritto dal Signore Nee- 
dham nelle nuove Ofiervazioni Micro- 
fcopiche Rampate a Parigi nel 1750 , 
lenza che io ne replichi la defcrizio- 
ne. Il fuo malftmo ingrandimento è 
di 400- volte il diametro dell’ og- 
getto . • Siccome è compofto di tre 
lenti , una vicina all’ occhio , detta 
perciò oculare , 1’ altra in mezzo che 
è più grande di tutte, e viene chia- 
mata media; la terza .vicina all’og- 
getto , che è di tutte più piccola , e <■ 
fi dice Oggettiva; così per una lun- 
ga fperienza confulto la feguente com- 
binazione di lenti , la loro apertura , 
e difìanza , che ho trovate migliori 
per poter vedere l’oggetto piu chia- 
ro , diftinto , e naturale , che fi può 
Con fimili Microfcopj . La lente ocu- 
lare fia d’ un pollice Parigino di Fo- 

. ‘ CO, 
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Defcriè* dèi Microfc. 9 
co, e dell’ ifteflà larghezza , mala 
fua apertura • dentro il’ Micro fcopio 
fia di 8 linee , e verfo l’occhio dì 
4 linee . Abbia un diaframma * o 
' fpezza raggi alla diftanza del fuo fo- 
co , la di evi apertura, o diametro 
fìa di linee Parigine 6 . La diftanza 
della lente oculare dalla media fia di 
4 pollici , o al più 4 , e mezzo . La 
lente media fia di pollici 2 , e li- 
nee 9 di Foco , la ìua larghezza fìa 
d’un pollice , e linee 6 , l’apertura tan- 
to verfo l’occhio, quanto verfo l’og- 
getto fia-di un pollice » e linee 3* 

La diftanza di eifa dalla oggettiva 
ira di pollici 3 , e linee 3 . L’ogget-* 
tiva abbia di foco fei linee ,05, 
o 4. &c. L* apertura dalla parte di 
dentro fta di - linea ,^di fuori di 
•una linea . Quefta circoftanza è ne- 
ceirarjffima per la terminazione del* 
l’oggetto . Raccomando ai Periti que* 
fìa combinazione con tutte le fué cir* 
coftanze , perchè pollano avere un 
Microfcopio, che fa un gran campo 
fenza alcuna Iride , o colori, come 
accade in alcuni ; che fa chiaro, e 
, . ' »a- , 
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naturale, ^termina T oggetto ancorché, 
vi-fi. ponga una lente oggettiva di 
ea , per quanto fi può fperare 
da un Microfcopio compofto. Si può 
con quefta fpecie di Microfcopio an- 
cora vedere qualunque oggetto non 
foto trafparente , ma opaco, e tutto 
faterò ; che è 1* altro ufo del Micro- 
scopio compofto per gii oggetti opa- 
chi . Quando però V oggetto opaco 
non è molto grande , come farebbe 
una mofca, che fi può vedere intera 
ancora col Microfcopio femplice ; o 
quando fi tratta di vedere ùna fola 
parte della Superficie di qualche og- 
getto opaco , alloca deve cjajdì fem^ 
pre la preferenza aS Microfcopio fem- 
plice , che ora defcriveremo . 

à'pA 1 1 Secondo di cui ci fiamo 
prefifli di parlare è il Microfcopio fem- 
$Ùce\ che fi chiama cosi , perchè .è 
formato di una fola lente > o pallina. 
Il Microfcopio femplice Q fi fa per gli 
oggetti opachi , o per gli oggetti tra- 
fparenti , Il Microfcopio femplice per 
gli oggetti opachi fi forma fecondo 
che da me fu ideato > e eleguito in 

ope- 
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opera di tre pezzi , come lì vede nel- 
la figura. IK è il piede , HG afta 
tonda d'ottone , <che in H s’unifce a 
vite col piede, E pezzo d’ottone qua- 
dro , che giuoca intorno 1* afte G , 
per piegarli avanti , e indietro in- 
torno G . Il fecondo pezzo d’ ottone 
dei Microfcopio è f a r i o k ; il qua- 
le fi pone iòpra E mettendo l’afta 
E quadra nei forame quadro e d , in- 
di fermando il pezzo (òpra E colla vite 
1 ; d e s r o è tutto un pezzo d’ottone* 
Nell’afta quadra ro $* inferi fce l’altro 
pezzo d’ottone n u ;chein h ha l’anello 
tondo h , con vite femina di dentro . 
Un confinole anello , ma fenza vite 
li vede in g attaccato al pezzo de. 
Per quelli due pezzi palla la vite 
lunga f s k ,la quale in m ha un cappel- 
letto , e di la da g uno (pillo , di modo 
che può ben girare dentro l’anello g , 
ma pofto lo [pillo non può avanzarli , ne 
retrocedere. Quella vite mafthia s k lì 
unifce colia femina h , e girandola 
in f accoda , o difcofta a capello il 
dado n u dal cerchio a b c . In n fi. 
pone una molletta t per fermare l’ og- 

ger- 
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getto > t quella che entra nel fb- 
lame quadro in n fi ferma colla vi- 
te x. In vece della «Molletta alle vol- 
te fi pone uno fpillo , o un caffetta- 
no colle ftecche degli oggetti , che de- 
ferì veremo più abballo . Nel dado s 
s* inferi fee 1* afta quadra dell’ anello 
a b c , che fi ferma a qualunque altez- 
za colla vite p. Nell' anello abe fi 
pone per mezzo della vite DC dalla 
parte della molletta t il bolfolino ABC, 
colìcchè F corrifponda alla molla t . 

J1 bolfolino ABC fi fa d’argento, o 
d’ottone prima lavorato fopra una 
patina convelfa, che abbia due volte 
più raggio di quello della lente che 
fta in F ; di modo che fe la lente 
ha un mezzo pollice di foco , o di 
gaggio la concavità F deve edere dì 
un pollice di raggio; quindi elTendo 
d’ottone s’inargenta, e poi s’ imbru- 
nile, acciocché formi uno fpecchio; 
fe il bóllòlino è d’argento balla la- 
vorarlo fulla patina convelfa, e poi 
imbrunirlo . Quella invenzione di bof- 
folino è del Dottor Liberkhun Gen- 
tiluomo Prulfiano da lui hello pollo 

in 
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Deferì z. del Mìcrojc. j £ 
in opera. Sia dunque in F una lente 
di mezzo pollice , e nella molla t una 
niolca , che è un corpo opaco da con- 
templarli ; applicato il fcollolino ABC 
all’anello a b c; dimodoché M corrifpon- 
da in N , per mezzo della vite , che 
fi gira in f , s’ accolti la molletta t 
all* oggetto , fino a che colla lente F 
fi veda chiaro, e diftinto, il che ac- 
cadere nel noftro fuppolì:o quando t 
è lontano da F un mezzo pollice * 
Il lume raccolto dallo fpecchio fi uni- 
rà fecondo l’Ottica alla quarta parte dei 
diametro, o alla metà del raggio , della 
cavità dello fpecchio , cioè efiendo la 
cavità di un pollice, s’unirà ad un 
mezzo pollice, dove appunto è l’og- 
getto t , che refterà illuminato in una 
maniera forprendente , e con tutta la 
diftinzione . Come fi pongano le len*^ 
ti nel bofTolino lo vedremo in appref- 
fo . Qui deve avvertirfi che per vede-r 
te bene illuminato l’ oggetto fi ha da 
muovere 1* afta E , ’e tutto il piede I K 
fino a che il lume cada precifamente 
full* oggetto in t ; onde lo fpecchio 
ABC non deve mai effere in faccia 

al 
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iti lume , ma un poco obliquo , e fi 
procuri di pigliar il lume del Sole 
rifletto da qualche muro bianco op- 
pofto . In una parola fi volga più 
volte il piede, fi alzi,o abbatti l’afta 
E fino a che fi vede l’oggetto a mag- 
gior fegno fplendente , e non abbarba- 
gliato dal troppo lume, 

il. Convien tenere preparati di- 
^erfi bollettini, cialcheduno colla fua 
lente che abbia per foco la qifarta 
parte del diametro della cavità del 
tuttofino , o che è lo* ftettò la metà 
del raggio della cavità del medefimo; 
per potere loftefto,o più oggetti ve- 
derli di verfamente ingranditi. Così con- 
viene avere un boflolino d’argento , o 
inargentato là di cui cavità abbia di 
raggio due pollici , con una lente di 
foco un pollice . Un* altro la di cui 
: cavità fia di raggio un pollice, e la 
lente di foco un mezzo pollice. Un’al- 
tro la di cui cavità fia di raggio un 
mezzo pollice, e la lente di foco ~ 
di pollice. Un’altro la di cui cavità 
fia j di pollice , e la lente di foco j- 
di pollice , cioè una linea, e ~ & c. 

12. II 
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12. Il Microfcopio fe tripli ce per 
gli oggetti trasparenti è delineato 
nella Tavola II. Figura i. d’ inven- T<v * tt 
zione di Wilfon , detto ancora Mi- F ‘*' u 
crof copio da faccoccia , con poche mu- 
tazioni , che fono folamente nel bof- 



foletto per li globi , e nella cafletti- 
na rotonda per le ftecchè. STUX 
è una calfetta di legno col Tuo fcaf- 
fale a due divifioni , ciafcuna delle 
quali è fuddivifa per tenere le partì 
del Microfcopio . In mezzo alla caf- 
fetta v* è una vite d’ ottone a cui 
s’attacca il piede M d’ottone , che 
termina in un’ afta tonda , e fpaccata 
in mezzo , acciocché fia come molla 
per inlèrirfì nella palla O d’ottone , 
nella di cui parte fuperiore L fi po- 
ne a vite il pezzo d’ottone LH, e 
fopra quefto il pezzo FG , che vi 
entra con un’afta quadra che fi fer- 
ma colla vite I . Sciogliendofi in que- 
fto modo i pezzi pollòno riporfi nel- 
lo fcafFale, e il Microfcopio fi rivol- 
ge ove fi vuole. In N vi è un pez- 
zo d’ottone bucato, ove fi ‘pone l’afta 
tonda R dello fpecchio P foftenuto 

fo- 
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fopra due punte dal femicerchio Q., 
il tutto d’ ottone . Cosi lo fpecchio fi 
può volgere per ogni direzione per 
raccogliere i raggi di luce, e mandar*- , 
ii in m n , ove è la ftecca cogli og- 
getti; onde il Tuo foco deve arrivare 
in m n , o forpajfare . Colla vite D lì 
ferma in E il corpo del Microlcopio 
m n i . E’ quello un cannello vuoto 
d’ottone, e aperto lateralmente . Nel-? 
la bafe d e al di dentro v’e una vi- 
te femina adattata alla vite mafchia 
i e d , che ci va dentro . Prima di 
porla , fi mette nel cannello un filo 
d’ ottone fatto a molla , o intorto , 
indi il caflettino ACD , che colle due 
alette C, e l’altre due M è trattenuto 
in m,ndal cannello , acciocché effen- 
do fpinto in alto dalla vite i e d fai- 
ga uguale, e non giri. Quindi fi po- 
ne la vite ied, e con elfa fi fpinge 
in alto verfo la lente il caffettano 
ACD, che dalle ale C , M , e dal- 
la molla prima polla viene raffrena- 
to nel falire ,e porta l’oggetto ugual- 
mente al foco della lente : che ffa nel 
boffòlino ABC, In fg fi unifce con 

Vite 
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"Deferì z. del Mìcrofc. 17 
vite il cannello klp d’un pollice, e 
mezzo di lunghezza , ed in p un po- 
co più fìretto dell’ apertura fg. Nel- 
T apertura kl adattano varj turac- 
cioli , o diaframmi x z di legno , or 
T uno , or l’ altro ,con diverfe apertile 
per modificare il lume riflettuto dal- 
lo fpecchio ; con quefta regola che 
quanta più ingrandifee la pallina, tan- 
to maggiore ejfer deve l'apertura, e 
quanto meno ingrandifee , tanto mi- 
nore . L ' efperienza dimofìrerk quando 
il lume è troppo , o poco per poter 
adoprare, or l’una , or i’ altra delie 
due, o tre aperture diverfe; non ef- 
fendo neceflario di lcrupolofamente ri- 
guardare il diametro dell’ apertura 
del diaframma, ma hensi che il lume 
cada non orizontàle , ma da alto follo 
fpecchio , come farebbe il lume che 
è rifleflo da qualche muro oppofto 
più alto del tavolino, fu cui fi pone il 
Microlcopio, o quello muro fia vici- 
no, o fia lontano. 

1 3* Nella tavola I. Figura 2. fono 
delineati i cappucci per collocare le 
palline , nella Figura 3,04, fono 

B deli- 




,>.,..,.1 I . ^, W |. «< .. MI -' — - ' < F ™ "• 

1 8 Capo I. 

delineati i bofTolini , ove per concepi- 
re come fi collochino i cappucci, de- 
t»v. i priveremo prima i bofiolini . ABC 
f, 4,V è il Bollolino veduto di faccia nella 
5 4 Figura 3 , e nella Figura 4 veduto 
poco di fianco , ove fi olferva la 
(uà profondità in mezzo formata a 
vite di fuori, come de. Nella Figu- 
ra 3 fi vede la cavità a b c proten- 
da 3 in 4 linee , che al di dentro 
ha la (ua vite femina , e germina col 
. cerchio piano, o collare e m, fu cui 
deve appoggiare il doppio cappuccio 
bac, che ancora elfo ha il collare 
bdc Figura 2; ufeendo fuora parte 
del cappuccio, come fi vede in dae 
della Figura 4. Si perfora il primo 
cappuccio bac, con un forame quali 
uguale al diametro della pallina , il 
che fi dice dar tutta V apertura al 
globetto . Quello forame deve efat^ 
tamente pulirli ; coficchè fia fplendido. 

Si fa fulla punta a del fecondo cap- 
puccio col cono d’ acciajo, con cui fi 
fono fatti i cappucci, un poco di ca- , 
vita, dentro cui deve reftar comprefa 
(a pallina ; quindi fi fora in a con 
• £ un 
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un piccoliliimo forame pulito, e po- 
„ fta la pallina nel primo cappuccio 
a b c , che ha tutta 1* apertura , vi 
fi pone fopra il fecondo cappuccio 
b a c ; acciocché la fua cavità in a 
tenga frenato il globetto . Ammen- 
due i cappucci polii nella cavità a b c, 
acciocché appoggino fui collare e m , 
fi comprimono col cerchietto a d ec b 
fatto a vite della Figura 5 . Il tutto 
fi vede pofto in efecuzione nella Fi- 
gura 4 ; così s* evita che la pallina 
urtando nei talchi non sbalzi in aria 
coi cappucci . Prima però di colloca- 
re i cappucci col globetto nel bof- 
folino , fi tinga il boflòfino’, il cer~ 
chietto, e i cappucci didentro, e di 
fuori colla vernice degli i nei fori ben 
diftefa , e poi prendendo cialcun pez- 
zo con una molletta fi tenga , mo- 
vendolo, vicino alla punta della fiam- 
ma d’una candela; acciocché col fu- 
mo s’ anneri fca, e col calore fi fecchi 
la vernice , che pulita con pezza diven- 
ta d’un nero morato, e non luftro. Per 
formare i cappucci fi deve avere una 
punta d’acciajo col fuo collare, tanto 

B 2 grof- 
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grolla, quanto è il cappuccio, e una ca- 
vita corrilpondente formata nel piom- 
bo , o ciò che è meglio nella materia 
di cui fi formano i caratteri; che è 
piombo, dagno, e antimonio. Quin- 
di fi piglia della ladra fottile d’ otto- 
ne, che s’efpone al fuoco, acciocché 
perda il fuo elaterio, divenga molle, 
e fiedìbile; tagliata quella in pezzet- 
ti quadrighe coprano la cavita, re- 
ftando un poco di ladra al di fuori, 
podo un di quedi pezzi fella cavità, 
colla punta d’ accia jo battendo fe gli' 
fa acquidare la forma conica , col fuo 
collare . Da queda deferizione fi vede 
che la pallina deve redare quafi ua 
mezzo pollice lontana dall’ occhio*; ma 
ciò’ non pregiudica al campo del Mi- 
cro feopio ; che tanto rimane fuffjcien- 
tilfimo . Altre cautele le accenneremo 
nell’ ulò del Microlcopio . Se fi vuò 
adoprare una picciola lente, la co-, 
finizione del boffolino è la della , 
ma per queda in vece di punta co- 
nica d* accia jo fi adopra per forniate 
i cappucci un pezzo d’ accia jo. ehe 
termini in mezza sfera col fuo coj- 

Jare, 
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lare, e una cavità della fieifa sferici- 
tà della palla; acciocché la convelli tà \ 

della lente fi adatti alle cavità dei 
cappucci ; altrimenti entrando il iume . !•' 

laterale tra i cappuccine la Superfìcie 
della lente farebbe "uno 'Sbattimento 
di lucè, che pregitKfica'tebbe alla vi- . ( 

fione diftinta ; locchè' fi deve feria-ì • 

7 niente avvertire quando fi fituàno le 
lenti , o palline nei bófTolini. 

14 . Preparata in quefta forma la \ • 

lente , o pallina nel bofTolino , sup- 
plica- quello colla fua vice ; *al corpo 
del Microfcopio , come fi vede in ù- T r 1L 
gura in ABC , e fi fìfiTa immobile ^ ’ f * 
lòpra di e’fTo, per mezzo della Vite*' 

Gli oggetti fi fi tua no tra due talchi f*.j. •' 

pofti nei forami c, c„c, della ftecca 

d’ottone Al? , e fi fermano i talchi 

con un cerchietto di filo d’ottone non 

cotto, acciocché fia elafticò; di poi la 

ftecca s’ inferifee nell’ apertura m n . 

del cafìéttino A ODI Quefta apertu- • ^ 

ra fi vede nel corpo del Microfcopio 

fegnata colle ftefte lettere mn. *F/>. ». * 

*5* 11 caflettino AOD fi forma 
. colla iafìra lottile d’ottone ACM, 

' B 3 fora- 
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forata in E , a cui fi falda l’anello 
d’ottone DnxO un poco grolfo, che 
laici un collare colle quattro ale C, 
M d’intorno . Nella parte interiore 
di elfo in OD v’è una vite femina, 
a cui fi unifce con vite niafchia un 
fondo , che ha in mezzo un foro 
. uguale ad E. Prima di porre il fon- 
do OD fi pongono due lamine ton- 
de d’ottone forate , come E, dentro 
il caffettino , dinrodocchè la fuperiore 
verfo E abbia due ale voltate all’ in- 
sù che fporgono fuori in C , e in 
M, e quella di fotto due ale, o pie- 
** gature voltate all’ in giù verfo x, n, 
dopo quelle due lamine fi pone un 
filo d* ottone fatto a fpira , che fi 
comprime , e chiude col fondo OD. 
Serve quello filo, per mòlla da tener 
compreffe le due lamine tra loro, e 
contro la fuperficie efterna del caffet- 
tano . I labri fi fanno rivoltati alle 
due làmine interiori per più facile 
introduzione della fìecca, che fi po- 
ne, e fia ferma tra effe per cagione 
del filo a molli . Per più facilitare 
i’ introduzione della fìecca fi fuole 
„ ' . ~ * ' qucfta 
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quella fmuffare in A , B acciocché 
termini a taglio. 

. 1 6. La terza cofa di cui ci fiamo 
predili di parlare è Tufo dei Micro- 
lcopj nel fare le Offervazioni • Su di 
ciò conviene ofl'ervare le Regole fe- 
guenti . I. Quando fi fa ulò d’ un 
Microfcopio qualunque elfo liafi lèm- 
plice , o compofto , per gli oggetti 
opachi, o trafparenti fi deve fituare 
il Microfcopio in un luogo più olcu- 
to della camera , e mai al lume vi- 
vo , di modo che 1’ occhio fia, in un 
luogo più ofcuro del lume con cui 
s’illumina l’oggetto. Perchè il lume 
che lateralmente entra nell* occhio im- 
pedire la vifione didima, cioè turba 
la fensazione fatta nel fondo deli’ oc- 
* chio dalla imagine dell’ oggetto , che 
deve eiìere lòia a muovere il nervo 
Ottico; acciocché pollano perfettamen- 
te diftinguerfi le parti dell’oggetto, 
li lume raccolto dallo fpecchio conca- 
vo , e che illumina 1* oggetto deve 
edere quello che entra nel fondo del- 
P occhio . Quindi fe fiamo obbligati 
d’olìervare al lume vivo di giorno è 

B 4 ne- 
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nèceffario di porre la mano fopra 
l’occhio per efcludere i raggi latera- 
li . Lo fteffo accade ancora quando 
offerviamo ad occhio nudo gli ogget- 
ti citeriori, o qualche quadro in una 
camera, ove il lume venga lateralmen- 
te da una fineftra , le non fi ripara 
colla mano il lume di lato , non lì 
può vedere il quadro difìintamente . 

17 . 11. Il lume xhe fi raccoglie 
nello fpecchio non deve pigliarli nè 
da un luogo più baffo , nè a pari , 
ma Tempre più alto del tavolino , 
ove è fituato il Microfcopio. Il mi- 
glior lume è quello che fi raccoglie 
da qualche oggetto illuminato dal So- > 
le, come farebbe un muro di fabbri-* 
ca , o altro; qualche volta , fe il Cie- 
lo è fereno , o v* è qualche nuvola 
illuminata fi piglia da elfi , ma l’ og- 
getto Tempre fi vede meno diftinto* 
Il lume di notte fi piglia da una , 
o due lucerne da* oglio contigue ; 
perchè la fiamma delle candele di 
cera , o di fevo ftando in continua 
agitazione non fa una luce coftante 
fopra 1’ oggetto da vederfi . A lume.. 

di 
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di lucerna fi vedono gli oggetti più 
diftinti ; perchè fi fa cadere il lume fili- 
lo Specchio da che altezza fi vuole ; 
perchè il. lume è uno , e collante; at- 
tesoché il lume rifìefio dai corpi d’in- 
torno è debole; e perchè l’occhio fta 
in un luogo più ofcuro di quello che 
può ellere il giorno. La ragione per 
cui il lume nei fpecchi deve - venire 
da alto , e non orizontale , e che for- 
mi il raggio che cade nello fpecchio 
un’angolo colla perpendicolare inalza- 
ta fullo fpecchio dal punto ove cade, 
che fia minore di 60 gradi , la ra- 
gione dico fi è; perchè fe il raggio ca- 
dente fullò fpecchio forma un’angolo 
di 60 gradi colla detta perpendicola- 
re, il raggio rifiefiò non s’unifcenel 
Foco dello fpecchio, ma nella lua Su- 
perfìcie ; onde molto più fe 1’ angolo 
è maggiore di 60 ; cioè , che è lo 
fteflò , fe il raggio viene affai obbli- 
quo alla Superficie dello fiefiò, il rag- 
gio rifleffo s’unirà col raggio di mez- 
*zo , detto flffe , dietro la Superficie 
dello fpecchio . Ma fe il raggio viene 
da alto, cioè più vicino aU’afTe, farà 

colla 
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colla prefata perpendicolare un’angolo 
tajito più minore , quanto più alto 
viene ; e perciò elio cogli altri s’uni- 
ranno coll’ affé , o raggio di mezzo 
quafi alla diftanza della quarta parte 
del diametro dello fpecchio , e così, u- 
niti nel foco di elio tutti i raggi che 
cadono , illumineranno diftintamente 
1 * oggetto . 

18. Ili* Dopo quelle cautele nel 
raccogliere il lume collo fpecchio, per 
illuminare l’oggetto non bifogna con- 
tentarti del primo lume, che pare di- 
ftinto , ma piegare lo fpecchio a fini- 
ftra , o a delira , in alto , o abballo 
per provare varj lumi, e poi ferma- 
re lo fpecchio dove l’oggetto illumi- 
nato fi vede chiaro , diliinto , e na- 
turale, come fi contemplane a occhio 
nudo . 

19. IV. Conviene oltre quello , 
fecondo la qualità degli oggetti , che 
fi contemplano , molte volte modifica- 
re il lume in un’ altra maniera . Il 
che fi fa,o ponendo nel cannello klp • 

turaccioli z x di diverfe aperture,o 
ponendo fopra lo fpecchio cerchi di 

*■. car- 
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cartone tirili di nero , die anche efli 
fono di aperture divede. Coli 5 uno, 
e l'altro metodo non fidamente fi pi- 
glia meno di lume per illuminare l’og- 
getto , quando ne ha bifogtio di poco: 
ma fi delude inoltre i raggi , che fono 
riflettuti dal contorno dello fpecchio , 
i quali non fi unifcono mai bene nel 
foco dello fpecchio . Quindi quafi in 
tutte le ollervazioni tengo Tempre un 
turacciolo largo dentro il cannello de- 
fcritto. • 

20. V. Più diafano è l’oggetto, fia 
fluido , o fia folido , e più lucida è la 
fua fuperficie quando è opaco , e più 
grande è la lente , o pallina , cioè me- 
no ingrandire l’oggetto, meno lume 
lì ricerca per offervare* Meno diafa- 
no è l’oggetto, fia fluido, o folido, e 
meno luce la lua fuperficie, fe è opa- 
co , e più ingrandifee la lente , o pal- 
lina, cioè più piccola è, più lume li 
ricerca per illuminare l’oggetto. Nel 
contemplare un fluido dentro cui nuo- 
tino pezzi di fottili membrane , o 
particelle affai diafane fi ricerca per 
diflinguerle un lume eftremamente fiac- 
co 
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co, e che di lato folamente illumini 
le particelle ; acciocché mandino un 
poco d’ombra nel lato oppofto . Se il 
Jume è forte più del dovere fa molte 
rifrazioni, e rifleftioni nel fluido ; dì 
modo che non fi diftinguono i corpi 
galleggianti , e tutto fi vede confu lo. 
Molte volte ancora non ballano que- 
ste cautele, ma conviene afpettareche 
la goccia di fluido fia da per se fva- • 
•porata per diflinguere le particelle che 
in efla nuotavano . Per lo piu ciò ac- 
cade contemplando le infufioni fatte 
coll* acqua , il chilo de i vafi lattei , e 
la bile d’ alcuni animali. 

21. VI. Per evitare il lume riflef-, 
fo dagli oggetti vicini al Microfeopio, 
e fare che l’oggetto fia illuminato fo- 
lamente dal lume dello fpecchio è ne-' 
cellàrio tingere di nero con vernice 
$ i 3 non lòlamente dentro, e di fuo- 
ri il boflòiino , e i cappucci , ma an- 
cora il caflertino delle ftecche , l’inte- 
liore cannello di tutto il Microfcopio, 
e il contorno d* ottone dello fpecchio 
concavo , con cui fi illumina . Ogni 
cautela fu di ciò non è mai fufliciente. 

22 . 
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2?? VII. Quando fi deve pigliar il 
lume nel ftjicrofcopio femplice pergU 
oggetti opachi non è così facile il ri- 
trovarlo alla prima conveniente all’og- 
getto , come vedemmo nel § 1 p , Lo 
ipecchio mai fi deve fituare dritto 
lume, ne che vi cada perpendicolare, 
obliquo, e tanto fi deve piegare , Ttv - Ì * 
e girare l’afta E, prima di porre l’oc- F '*’ * 
chio alla lente , fino a che fi veda che 
il foco dei raggi cade fopra l’oggetto. 

Alle vojte ancora giova tenere ilbof- 
folino rivoltato dentro la camera , di 
modo che fia di taglio al lume della 
fineftra; l’ oggetto non è così illumi- 
nato , ma ciò non oliarne fi vede di- 
fìintiftimo. Quello lume fi prende quan- 
ti? gli oggetti , che fi vedono fono 
bianchi, o lufìri di fuperficie. Si può 
ancora offervare alcuni oggetti, come 
le arene piegando 1 ’ afta E , che fac- 
cia quafi angolo retto coll’afta GH, 
c allora fi volge il Microfcopio in fac- 
cia al lume , acciocché qualche por- 
zione di elio cada nello Ipecchio , e lì 
rifletta nell'oggetto. In quefto cafolì 
pone in ij una punta fu di cui fta un 

cer- 
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cerchiétto piano d’ avorio da una parte, 
we debbano dall 1 altra , per fituare le 
J arene bianche fili nero , e le nere fui 
bianco ; perchè più fi diftinguano. Non 
' pò fieno cadere dal cerchietto ; perchè 
'in quefto cafo è orizontale; 

23. Vili. L’apertura della lente, 
© pallina verfo V ocèhio* deve elìèrè 
pìccola , e come ulta punta d’aco , fe 
ingrandirono affai , due o tre volte 
tanto ,fe ingrandifcono poco , cioè da 
a fino a 60 volte il diametro . Que^- 
tfta regola deve u far fi , e con gran 
profitto ancora nei Microfcopj compo- 
ni , ma in quefii rifpetto all’ apertu- 
ra della lente oggettiva fidamente dal- 
la parte di dentro . In quefto cafo de- 
ve darfi un lume vivo all’oggetto , 
che comparirà con lina mafiima diftin- 
zione . L* apertura della lente verfo 
l’oggetto nei Microfcopj femplici , o 
■compofti deve eftere due terzi in cir- 
ca della grandezza della lente ; di mo- 
dochè ne refti coperto un terzo, qua- 
lunque fia l’ingrandimento della len- 
te . Se è pallina l’ apertura deve ef- 
fer tutta , ma tale però che non deb- 
v* v ba 
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ba ufeir fuori del bo {Telino . Con que- 
fta regola d’ aperture , e colla combi- 
nazione del $ 9 fono arrivato a ve- 
dere con chiarezza , e diluzione gli 
oggetti nel Microfcopio compofto con 
una pallina che ingrandiva 300 vol- 
te il diametro. 

24. IX. I pezzi del Microfcopio 
devono eftere lavorali con efattezza , 
ed accuratamente in centro .'altrimenti, 
principalmente nel Microfcopio com- 
pofto. le lenti non farebbero incentro, 
cioè la linea che palla pel loro mez- 
zo , chiamata jljje del Àficrofcopid 
non farebbe una linea retta; e perciò 
Timagine dell’oggetto farebbe confu- 
fa . I pezzi quadri devono efTere ti- 
rati a filo , e ben fpianati , acciocché 
agevolmente feorrano nei loro forami 
quadri corrifpondenti . Le viti devo- 
no eflere di fpire uguali, e follili ac- 
cipchè fi muovano a capello per ac- 
coftare con uguaglianza, e a poco, a 
poco il Microfcopio all’oggetto , co?- 
me ne Microfcopj Compofti , o l’ og- 
getto al Microfcopio , come ne’ Sem- 
plici. Acciocché le fpire vadano dol- 
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ci fi devono un poco incerare ; così 
fi levano tutte le difuguaglianze.Nei 
Microfcopj compofìi l’oggetto fta fer- 
mo , e il corpo del Microfcopio fi ca- 
la infenfibilmente con una vite , per- 
chè vada ad incontrare l’oggetto. Nei 
Microfcopj femplici fi ferma con vite 
il boflofino, e l’oggetto va ad incon- 
trare la lente , o pallina . Quando 
fi adoprano palline, ficcome il loio fo» 
co è lontano dalla pallina la metà 
del raggio , o del femidiametro dì 
efìfa , così bifogna andar con cautela 
nel muovere la fteccha degli oggetti; 
acciochè la paliina non tocchi il tal- 
co , e radendone una benché fottiie 
fuperficie fi appanni . Anzi dovendo 
palfare da un forame all* altro della 
ftecca bifogna fempre fcoftare prima 
il calfettino, ove è la ftecca , accioc- 
ché quella non tocchi il globetto. O 
pure elfendofi fatte grandi le apertu- 
re del cafiettino , dove fi pone la 
ftecca , bafta , prima di muoverla , 
tenerla comprelfa in giù ; perchè così 
fi tiene lontana dalla pallina , e poi 
muoverla* tenendola Tempre comprelfa. 

Quella 
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Quella cautela è neceffarjlfima fpe- 
cial mente per le palline di molto in- 
grandimento ; lo che non è tanto ne- 
celìàrio per le lenti , il foco delle 
quali.., cioè il punto a cui fi deve te- 
nere l’oggetto per vederlo diftinto è 
lontano dalla lente il raggio , o fe- 
midiametro della fua convelli tà ; e 
per confeguenza il doppio della pal- 
lina . Le lenti , e i globetti di tan- 
to in tanto devono pulirfi bagnando- 
li con un poco di fpirito di vino , 
e poi pulendoli con carta fina da Icri- 
vere . Quando le palline fono eftre- 
mamente piccole , e anche per le gran- 
di è più ficuro di fare una fcatolet- 
ta di carta , dentro la quale fi puli- 
feono ftrofinandole con un pezzo di 
carta . Si adopra quella , e non la 
tela ; acciocché non fi attacchi al glo- 
betto qualche filo invifibile , che im- 
pedita il vedere l’oggetto. Skcome 
ogni picciolo grano di polvere può 
coprire tutta la pallina , fe è piccola; 
così per levare quello , o' altra im- 
mondezza ,che vi vada accidentalmen- 
te, fenza levarla dai cappucci fi ado- 

C pra 







pra una punta d’ aco , con cui fi pu- 
lifce la fua fuperficie. Quello è ciò 
che mi è paruto utile , e neceflari» 
in .pratica di notare intorno all’ ufo 
dei Microfcopj . So che altri poco 
parlano di quello , e fi diffondono in 
altre regole , che io ho giudicato non 
importanti . L’ elperienza, è maeftra 

del tutto. ii 3* 

25 . La Quarta cofa da confide-r 
rarfi intorno ai Microfcopj è il Meto- 
do da tenerfi nel fare le Olferva^io- 
ni. il Metodo da adoprarfi 1* efporrò 
in tante Regole a parte per più chia-r 
rezza . I. Con una lente che ingran- 
dita tre , o quattro volte fi guardi 
1 * oggetto per fojrmare idea di tutto 
infieme , delle fue parti , e dell’ordi- 
ne con cui fono fituate . La Lente a, 
ciò atta può effe re d’un pollice, un 
pollice e mezzo , o due di Foco . Ma 
lìccome adoprando una lente, che devQ 
elfere di quafi tutta apertura , per 
commodo di vedere, fempre il con- 
torno del campo è confufo, e fpelìò 
colorito come l’Iride, così defcriverò 
un modo facile per evitar ^utto que- 
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fio , e per vedere l’ oggetto chiaro , 
e dipinto . Riporrò il modo con cui 
è fatta la lente che ufo , e che in- 
grand ifce 6 volte f l’oggetto, fa un 
gran campo * e fa l’ oggetto chiaro „ 
e diftinto ; acciocché da quella lì pol- 
la pigliar norma di altre di maggio- 
re ingrandimento . E’ compolìa la mia 
lente di due mezze lenti piano con- 
velfe , e il diametro della convelliti 
di ciafcheduna , cioè il loro Foco, do- 
ve s’ unifcono i raggi è di pollici 
Parigini 3 linee 4 . Onde ciafcuna 
mezza lente è lavorata lòpra una pa- 
tina che ha il raggio s della cavità 
d 5 un pollice, e 8 linee. Ammendue 
fono chiufe dentro un bolTolino di 
corno nero dittanti tra loro , per mez- 
zo d’ un’ anello di corno alto linee 3 
avvantaggiate , e rivolte colle loro 
convelfità di dentro , e le parti pia- 
ne di fuori . Circoftanza che rende 
le lenti d 5 un grande ulo nelToflerva- 
re . La loro larghezza è di 1 4 linee, 
e l’apertura da tutte due le parti è 
di linee 13. Il foco di tutte due 
cosi unite ,cioè il punto a cui lì ve- 

C 2 de 
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de l’oggetto diftmro è preffò poco 
di linee 1 5 , e mezzo ; onde l’ÌLgran- 
dimenio di tutte due così tra loro 
lontane è di 6 volte il diametro del- 
V oggetto , e in circa j-- Qpefta non 
ha nome di Microfoopio , ma di Len- 
te esploratrice . 

26. II. Formata con una mediocre 
lente idea dell’ oggetto /'deve quello 
el porli al Micvoleòpìo ‘Semplice per 
gli oggetti opachi $ io, fe è opaco, 
é non grande, e può tutto commo- 
damente vedérli ; o pure al Micro- 
fcopio Compofto § 9 , fe è grande , 
di modo che polla tutto vederli in 
un'occhiata. Per far quefìo conviene 
tal volta porre per lente oggettiva 
una di poco ingrandimento , poco 
tal volta importando che fia ingran- 
dito l'oggetto otto , o nove volte * 
’ purché lì veda tutto , e polla com- 
modamente delinearfi . Lo hello li 
dica dell'oggetto trafparente che de- 
ve efporlì al Microscopio delineato 
$ 1 2 , e adoprare una lente di poco 
ingrandimento per poterlo tutto ve- 
dere , Quindi lì deve fax delineate 
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in carta , e notare quanto 1* oggetto 
è più ingrandito del naturale . Se 
1’ oggetto è molto piccolo , allora fi 
può adoprare una lente , che ingran- 
dita 30, 40 , 50 , o 100 volte il 
diametro dell 1 oggetto , per poterlo 
far tutto comparire fot lo una forma 
vifibile all'occhio ; talvolta .eiTendovi 
oggetti , che ad occhio nudo non 
comparirono , fe non fono 50 , 0 roo 
volte ingranditi. 

27. HI. delineato T oggetto più 
grande del naturale 8 , 20 &c; o 100 
volte allora conviene efaminarló par- 
ie per parte con lenti , o palliti! di 
diverto ingrandimento-, e efporlo a 
divelli lumi , acciocché fi pollano 
diftinguere quelle che fono vere par- 
ti da quelle che fono ombre delle 
parti , o diverta rifrazione della lu- 
ce prodotta dal fluido trasparente , 
da cui fono fovente circondati i cor-? 
pi } o le loro parti , o pure fiano 
righe , o vene del talco , o polve- 
rei cadutavi /òpra . OfferVardofu 
di ciò tutte le regole efpofie di fo- 
pra intorno l’ illuminazione degli og- 

C 3 getti 
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getti dal § ió al 23 . Se fi conterà- 
•plano le parti d* un fluido , o anfi- 
jnaletti in eflò notanti , allora , oltre 
quello , è molto efpediente di obbliga- 
re il fluido a muoverli ; acciocché 
col moto fi dlftinguano l’neglio, e lì 
formi idea delle parti , che in eflò fi 
trovano fe fono inerti , o fe fono 
animali fi- diftingua meglio il moto 
f>roprio , e fpontaneò di efli , dal mò- 
to comune , con cui vengono tra- 
lportati dal fluido . Ufate tutte que- 
lle cautele, fe T oggetto perfille a tut- 
ti gli ingrandimenti della ftefla for- 
j ma , quantunque fi fcuoprano di con- 
tinuo nuo ve. partì, o fi formi col mag- 
gior ingrandimento un’idea più di- 
pinta di quelle , che Con globetti 
maggióri appena fi vedevano, allora 
fi può futuramente far delincare $ 26, 
cóme appunto fi vede , col maflimo 
ingrandimento a lui conveniente . Di- 
co a lui conveniente , e non col ma fi- 
fimo ingrandimentp ,che' fi può fare- 
perchè bene fpeffo accade» , che in- 
grandita una parte dell* oggetto 500 
volte , diviene così grande , che nòn 
. . . >. \ : fi 
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fi può veder tutta nel Microfcopio , 
e nuova teflìtura di parti fi fcuopre 
in ciafcuna particella, che merita d’ef- 
fer ulteriormente ingrandita. In que- 
fto cafo conviene con tentarli d* un 1 in- 
grandimento conveniente a quella par- 
te dell’ oggetto , cioè 1 di 300 volte 
il diametro ,di 350 , di 400 ec. per 
poterla tutta delineare . Quindi fi deve 
adoprare un globetto che ingrandi- 
ta 800, 1000 , o 1200 volte* cia- 
scuna parte di parte , ed allora de*- 
veli di nuovo delineare le paratamen- 
te quefta parte di parte deli’ oggetto. 
Mi è convenuto alle volte in alcuni 
oggetti , dopo delineato il tutto , de- 
li r.eare le parti , e parti di parti fino 
alla quinta volta, adoprando una lente 
che ingrandiva il diametro 2500 vol- 
te . Dopo delineate le prime parti , 
le feconde , le terze ec.- paragonan- 
dole poi coll* oggetto Jfièfìo delineato 
intero § 26 fi formerà una perfetta 
idea dell’intera ftruttura dell’oggetto. 

28. IV. Gli oggetti che fi efanii- 
ranò, fpecialmente colle palline, devo- 
no porli per quanto fi può in uh 

C 4 pie.- 
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piano , e fpecialmente i fluidi , così 
tutte le loro parti eflendo nel foco 
della lente , la loro imagine farà chia- 
la , e diftinta . E fe ciò non ottante 
T oggetto ha qualche groflezza *fi ve- 
drà prima la l’uà efteriore fuperficie 
diftinta; indi accollando più l’ogget- 
to fi vedrà la feconda , e più approf- 
fimandolo fi contemplerà la terza &c. 
Onde non folamente fi vedranno tut- 
te te parti di cui è compofto l'og- 
getto difìinte, ma fi determinerà an- 
cora quali fono fuperiori , e quali 
inferiori . Perciò il miglior metodo 
per oflervare è di porre gli oggetti 
ira due talchi , e non mai nei cri- 
ftalli concavi , o nei tubi capillari, 
come fi fuol fare comunemente. Con 

** . ■ ‘ * t * 

quello metodo fono arrivato adiftm- 
guere le parti del fangue , e d’altri 
fluidi, procurando di ridurle ad una 
fuperficie fola , e obbligandole a muo- 
verfi . Per lo contrario nei tubi ca- 
pillari , o luci degli orologi le vede- 
va fempre ammaliate in tante ma- 
niere diverlè , che ora mi pareva 
vedere i elobetti di Leevvenoek , 

ora 
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ora ìe parti ramofe di Adams, ora 
altre figure di l'ali <Scc. Può accade- 
re però alle volte , che fi debba of- 
fervarel’ oggetto intuita la fua gret- 
tezza , fia col Microfcopio per gli 
oggetti opachi, fia con quello per li 
trafparenti , e ciò per contemplare 
negli animaletti il moto dei loro mu- 
fcoli , o tendini , quello del cuore , 
o del fangue, che circola nelle vene. 
In quefìo calo fi deve adoprare una 
lente di picciolo ingrandimento , che 
non forpafìì 100 volte il diametro 
dell* oggetto , per poter vedere dipin- 
te ancora le parti interiori. 

29. V. Accade quali Tempre nell* 
ofiervare , che fi deve determinare il 
foco della lente , e perciò il raggio 
della fua convelfità, 1’ ingrandimento 
che fanno , e la vera grandezza dell* 
oggetto . Efporremo ciafcuna regola 
feparatamente . Per determinare il 
foco della lente , 0 pallina , fe fono 
così grandi, che l’oggetto polla Ila- 
re un poco difcofto , lìtuate la lente 
o pallina avanti un grano d’arena, o 
una tavola, o altro oggetto finché li 
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veda diftinto , poi mi furate con un 
compaflo di punte fottili la diftanza 
tra l’oggetto , e la lente , e paragona- 
tala con qualche mi fura nota , per e- 
fempio con linee di pollice Parigino , 
farà quella il foco della lente, o pal- 
lina , e nel tempo fteflò farà il rag- 
gio della convellila, fe è lente , e il 
doppio di quella diftanza farà il rag- 
gio della convelfità fe è pallina . Per 
efempio fia due linee quella diftanza 
del foco dalla lente , o pallina . Il rag- 
gio della convelfità della lente farà 
2 linee , e quello della pallina 4 linee. 
Perchè nelle lenti convello convelle il 
foco , o il punto in cui fi vede l’og- 
getto diftinto è lontano dalla lente il 
femidiametro , o raggio della convel- 
fità , e nelle palline la quarta parte 
del diametro . Ma fe la lente , o pal- 
lina è così piccola , che non fi pofla 
commodamente interporre ilcompaftò 
tra 1" oggetto , e la lente in quefto 
cafo è necefìario per le lenti tener 
preparati varj archi di cerchio fatti 
. con raggi diverfi , e tagliati nella pe- 
riferia concava, fopra lamine lottali di 

ot- 
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ottone non cotto per poterli colla lo- 
ro cavità applicare alia fu perfide con- 
vella della lente, e vedere quali d’efli 
combaciano colla medefima . 11 com- 
palìo con cui li fanno deve elferecon 
punte fottiiillime , e le aperture de- 
vono edere eduna , di mezza , d’ un 
terzo , d’ un quarto , e d’ un quinto 
di linea . Di quefti archi , avendone di 
più grandezze, fe ne può far ufo an- 
cora per le palline , e per le lenti ,e 
palline grandi lenza mi furare la di- 
fianza del foco col compafìò . Ma quan- 
do le palline fono eft ternamente pic- 
cole conviene allora del loro loco , o 
della grandezza da cui dipende il fo- 
co lame la (lima a occhio . Sopra lina 
carta li tengono ini predi un globo di 
due punti , un 1 altro di un punto , e 
uno di mezzo punto di linea Parigi- 
ni fatti coila penna ,* quindi ponendo 
il globetto di criftello vicino ad eli! 
li guardano con una lente , che in- 
grandilèa cinque , o lei volte il dia- 
metro , e paragonando a occhio il glo- 
betto con quei punti diverfi, fi fa il 
giudizio della fua grandezza , o del fuo 

dia* 
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diametro , e perciò del fuo foco , che 
i-ia quarta parte del diametro $ io. 
• 3 °* Vl+JO&tò il foco , e perciò il 
femidiametro della Lente, o Pallina 3 
facile il determinare quanto ingrandi- 
rono . Per determinare V ingrandir 
mento nelle Lenti quella, è la Regola . 
Sta il diametro reale dell'oggetto , al 
diametro ingrandito dal Microfcopio; 
come la diftanza -del foco dalia lente,* 
o il femidiametro di efia § io , ad 
otto pollici . Sia il femidiametro della 
lente una linea ^ fi riducano & pollici 
in linee , fanno pò linee ; il diame- 
tro reale. fìa all' ingrandito ; cornei, 
fta a pò ; cioè la lente ingrandire 
il diametro 90 volte. Sia il femidia- 
metro y linea ; ffcarà come f,a 9 6 ; 
àpè com^ 1. , a 192 ; perciò ingran- 
dirà il diametro 192 volte. Sia T r y di 
linea; fiarà come T V a 96; cioè°co-. 
mei : 9Ò0; o pure, che è lo fiefio, 
fi riducano 8 pollici , o 96 linee in 
punti , ficcome la linea è di io pun- 
ti, e perciò -- di linea è imi pun- 
tò , 9 6 linee fanno 9Ò0 punti ; e 
perciò il diametro reale farà all’ in- 
gran- 
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grandito , come 7r , cioè punto 1 ; 
960 .La ragione di quefto è ; perchè 
dall’ efperierza Tappiamo, che un’uo- 
mo di buona viltà vede un’ oggetto 
piccolo , e vicino, diftinto alla diftanza 
di 8 pollici . Tale cioè è la globofità 
' deli’ occhio , e delia lente criftallina , 
e tale è la forza refringente delli tre 
umori dell’ occhio., che i raggi i qua- 
li vengono dagli oggetti vicini diver- • 
genti nell’ occhio , non polìòno unir- 
li bene nel fuo fondo che quando 
l’oggetto è lontano 8 pollici; onde 
quefta difìanza fi dice il limite della 
vifeone di flint a ; 0 -perfetta . Quando 
dunque li pone un piccolo oggetto 
nel foco d’ una lente , ove folamente 
fi vede distinto , i raggi vifuali , che 
dalle -eh remiti vanno ad unirti nel 
tondo d$ll’ occhio , prolungati più 
lontano di la dall’ oggetto , dipinge- 
ranno 1’ imagine di elio , folamente 
alla diftanza di 8 pollici , cioè a que- 
fta diftanza l’occhio riferirà l’ogget- 
to, perchè lo vede diftinto. Si for- 
ma adunque un triangolo vifuale da 
qnefti raggi efìremù la di cui bafe è il 

dia-* 
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diametro dell’oggetto ingrandito , e 
una linea parallela alla baie è il dia- 
metro reale dell’oggetto die fta nel 
foco della lente. Si formeranno dun- 
que due triangoli fimili; e perciò a- 
vremo difi&nza del foco fta, ad 8 pol- 
lici; come il diametro reale dell’ og- 
getto, al diametro di elio ingrandito. 

31. Per determinare l* ingrandi- 
mento nelle Palline quefta è la Re- 
gola . Sta il diametro reale. dell’ og- 
getto, a quello ingrandito dalla pal- 
lina ; come ~ del diametro della pal- 
lina, ad otto pollici. Quefta regola li 
dimoftra col triangoli nella ftelìa ma- 
niera che nelle lenti., ma la ragione 
per cui il foco dei globi è ai 7 del 
diametro, non alla metà del diame- 
tro , come nelle lenti , lo dimoftrano 
gli Ottici, computando in quefta oc- 
eafìone la groft'ezza delle palline , che 
nelle lenti fi trafcura . Sia il diame- 
tro della pallina 1 linea. Il diametro 
areale , fta all’ ingrandito; come ~ di 
linea , a 96 linee , cioè come 3 : 
384, ovvero come 1: 128. Perciò 
la Pallina ingrandirà 128 volte il dia- 

me- 
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metro: Sia il diametro della pallina 
di linea , ftaranno i diametri tra loro 
come j di ~ , cioè ~ di linea , a 96 
linee; ovvero come 1 : 25 6, onde 
ingrandirà la pallina 256 volte il dia*- 
metro dell’oggetto. 

32. Da quelle due regole fi rica-*- 
va , che le lenti , eflendo uguali i 
diametri , ingrandì feono Tempre più 
delle palline. La lente d’una linea dì 
diametro ingrandire 192 volte , 1$ 
pallina 128 . 

3 3. Trovato l’ingrandimento del dia«* 
metro , fi troverà quello della fu perfide* 
moltiplicando in fe ftefiò il diametro; e 
quello della folidità, moltiplicando que- 
llo ultimo prodotto nell’ingrandimento, 
del diametro. Se una pallina ingran- 
dire 128 volte il diametro , l’ingran- 
dimento della fu perfide farà 128 iir 
128, cioè 16384 volte; quello del- 
la folidità dell’ oggetto farà 16384 
in 128 ; cioè 2097152 volte. Di 
rado però s’ha bifògno di determU 
nare la folidità dell’oggetto. 

34. VII. Per determinare la ve - 
'ra grandezza dell' oggetto , fe il dia- 
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metro della fua grofl'ezza fi può pi- 
gliare col compatto , fi trasporta la 
iua apertura fopra una linea Parigi- 
na , e fi vede che parte di efìa fa . ' 

Ma fe il diametro non fi può mifu- 
rare col compattò, allora fi deve far 
la ftima col paragóne dell’ occhio. Si 
delinei fopra una carta due punti , 

.iun punto , un mezzo punto , e fi met- 
ta l’oggetto vicino a quelle miiure ; 
quindi fi paragoni coll’ occhio nudo 
le fi può commodamente vedere , o 
pure con una lente che ingrandita 
6, io, 20 volte &c. il diametro, 
fe non fi può vedere 1’ oggetto , lì 
paragoni quello colle miiure , e a 
Occhio fi giudicherà il diametro reale 
fe fia cìue punti , un punto &c. Per- 
chè colla lente s’ ingrandifce nella 
fletta proporzione l’oggetto, e le mi- 
iure'. Ma fovente accade che l’ogget- 
to è invifibile , ne fi rende fenfibile , 
che con una pallina la quale ingran- 
dita 500 , o più volte . In quello 
cafo la mifura a occhio fi fa cosi . 
Foflo l’occhio finiftro fui Microfcopio è 
fi guarda 1’ oggetto , che farà per 

efem- 
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, efempio ingrandito 500 volte; $ 31. 

. Vicino allo ipeethio del Microfcopio 
fi pone la mifura d’un punto , e di 
mezzo punto , e coll’ occhio deliro fi 
guarda nel tempo Hello il punto, o 
mezzo punto , che li pollono molto 
accollare all imagine dell’ oggetto , e 
così fi fa il paragone . Supponiamo 
che il diametro dell’oggetto , che fi 
fa ingrandito 500 volte, § 31 C om- 
parifea un punto Parigino , il fuo dia- 
metro reale fara 500 volte minore, 

C10 è 7 ^- o di ‘punto. 

35. Vili. Vi è una Regola -più 
fpedita per fapere in un colpo il dia- / ' 
metro Reale dell* oggetto , e V ingran- 
dimento fatto dalla lente , 0 pallina , . 
ed è la feguente . Si fegni lui talco 
vicino all’oggetto un punto , fe la 
lente molto ingrandire , o una linea 
, ingrandì fee poco . Quindi pofto l’oc- 
chio fìniftro al Microfcopio fi parago- 
ni il punto , o la linea legnata fui 
talco coll’ oggetto veduto per feorgere 
quanti punti , o linee contenga il dia- ; 
metro dell’oggetto . Supponiamo che * 
contenga 6 di quei punti ingranditi; 

D dun- 
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dunque il vero diametro dell'oggetto 
farà 6 punti di linea ; fé per lo con* 
erario il diametro dell" oggetto foli* 
contenuto 6 volte in quello d’un pun- 
to , allora il diametro Reale dell’ og- 
getto farà ~ di punto. Quindi tenen- 

* do un fottile compallò aperto vicino 
allo fpecchio dei Microfcopio , e ri- 
guardandolo coll’ occhio deftro , fi ac- 
colti all’ imaginè veduta coll’occhio fi* 
niftro , e fi mifuri il diametro fuo , e 
poi fopra una fcaia fi veda di quanti 
pollici è quella apertura . . Supponia- 
mola d' un pollice , e che il diametro 
reale poco prima mifurato folle di £ 
di punto - Siccome un pollice contie- 
ne 120 punti , e il diametro reale 
dell’oggetto è f di punto , l’ingran- 
dimento del Microfcopio fara 1 20 in 
6 , cioè 720 volte . Con quella rego- 
la fi può verificare le tre dei $ 29, 
30, e 3 1 , e vedere fe fi ha mifurato be- 
ne il diametro della lente , o pallina. 
La mifura fatta col compallò del dia- 
metro dell’ imagine ferve anccfra per 
poter delineare giufto l’ingrandimen- 
to; perchè quando il Micro lcopio in- 

• grandifee affai , ficcome fi vede poco 
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campo , cosi ad occhio volendo miiiir 
rare 1* ingrandimento , compari fee mol- 
to minore di quello che è effettiva- 
mente , 

#36. Se taluno dubitale che guar- 
dando l 5 oggetto coll’occhio finiftro in- 
grandito , e paragonandolo colla mi- 
fura non ingrandita , veduta coll’occhio 
deliro , fi facefle un paragone fallace; 
perchè fi paragona P oggetto ingran- 
dito con una mi fura non ingrandita, 
rifletta che fe ad occhi nudi vedefli- 
mo due oggetti uno io volte mag^ 
giore d 5 un’ altro non erreremmo nel 
paragonarli infieme ; ora è lo fìeflò 
vedere due oggetti di grandezza di- 
verfa reale , e due oggetti di grandez- 
za, di verfa apparente ; il paragone che 
•fi fa di loro è fempre lo fìeflò. 

37* Notato tutto ciò , che deve 
farli quando fi intraprendono le ofler- 
vazioni coi Microfcopj rimane ora l’e- 
fporre i diverfi ingrandimenti a cui 
finora fi è arrivato colle lentine , ed 
io per mezzo delle palline . Leeuvve- 
*nhoek celebre Olandefe Oflervatore a- 
vendo lafciati in legato alla Società 
Reale 1 ! 26 Microfcopj de 1 quali efiò 
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fi ferviva , e quelli elfendo fiati con- 
legnati per regiftràre ad Enrico Ba- 
ker , efiò riferifce nel fuo Micro (co- 
pio a portata di tutto il Mondo &c. 
in una nota al Capo 2 , che non ne 
ha trovato alcuno fatto di palline , * 

’ . ma tutti fono femplici , e di una len- 
te convello convella ; e nella nota al 
Capo 8Vdice che il malfimo ingrandi- 
mento del diametro è di 160 volte. 
Intorno ai Microicopj lafciati alla So- 
cietà Reale non ho alcun dubbio che 
fiano tutti di lenti , e che il mafiimo 
ingrandimento fia di 160 ; ma fe li 
guardano le Oflervazioni lafciateci da 
quefto grande uomo fi renderà chia- 
ro , che moltilfime non ha potuto far- 
le , che con Micrpfcopj che ingrandil- 
fero 300 , 500 , e 700 volte alme-- . 
ho , e perciò per quelli ultimi ingran- 
dimenti ha dovuto ufare delle palli- 
ne , forlè formate con un lottile filo 
di crifìallo , la di cui eftremità fi fa 
rotonda alla candela , e poi lenza fiac- 
carla dal refto fi pone tra due laftre i 
di piombo , e con elfa competente- 
itnente fi vedono gli oggetti , o. in 
qualche altra maniera contornile. Ora 

que- 
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quefie pailine come Mictolcopj non 
perfetti , non avrà giudicato doverli 
lalciare alla Società Reale. 

38. Dopo i Microfcopj di Leeu* 
vvenhoek. il Signor Wilfon inglefe è # 
fiato il più celebre per fare una fe- 
rie di lenti femplici , che ingrandir* 
fero il diametro d’ un’ oggetto da 16 
fino a 400 volte . Conccpiice egli di- 
vifo il pollice in cento parti uguali , 
ciafcuna delle quali farà perciò poco 
più d’un punto Parigino; e perchè fono 
commcdamente vifibili , e per eilère il 
100 un numero tondo, avranno fot* 
fe quefti due motivi fpinto il Wilfon 
a dividete il pollice in 1 00. parti ; 
come lo dividono in Argentina. On- 
<-- e ~rh di pollice e (Tendo il foco d’una 
lente , il fuo ingrandimento s’avrà 
tacendo come 8 ad 800 ; cioè come 

1 . 100 . Di quefto palio è arrivato 
a fare una lente di 2 centefime , on- 
de pel fuo ingrandimento lì fa , come 

2 : 800; cioè come 1 : 400 . Vero • 
è che nella nota degli' ingrandimenti 
pofta da Baker comincia da 50 cen- 
tefime , e va lino ad 1 centefìma di 
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loco , la quale perciò ingrandirebbe - 
800 volte il diametro; ma quella la 
pone per finire la ferie degli ingran- 
dimenti , confeflTando anche eflò che 
il maflimo di Wilfon è 400 volte . 

39. L* ingrandimento dei globi di 
crifìallo fatti a fuòco è efpreflo nella 

• Tavola feguente coi diametri dei me- 

* defimi , calcolando l’ingrandimento fe*- 
condo la regola del $ 31 » e confer-’ 



la del § 35 . 

Globi. Lorodiamet. 


Ingrandimento 
diametro deli’ 

getto * 
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Quinto. Lin. 7. 
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Settimo.. Lin. 7. 
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Nono. Lin. f • 
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Decimo. Punto 1:7. 
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* 40. Per concepire come quefta ta- 

vola è foimata Inondo la regola del 
$31 ne daremo alcuni efcmpj. Sia 
. il diametro di 3 linee ; fi faccia ~ di 
v , cioè come f : 96; ovvero come 
9 : 384; cioè come 1 : 42; Sia 
il diametro 1 linea ; fi .faccia come 
7 l 9 6 '’ ovvero come 3: 374; cioè 
come 1 : 128 . Sia il diametro f di 
linea ; fi faccia ~ di cioè T ‘ r di 
linea, a linee 96; ovvero 6 ) 1152; 
cioè 1 ; 192. Sia il diametro un pun- 
to , e f . cioè T '- e T *r di linea , 
che ridotti a una frazione fanno — 
di linea ; fi dica adunque - di T J -°; 
cioè come 7*-- 96; ovvero come 9; 
7680 ; cioè come 1; 853 j-. Si ope- 
ra cosi perchè i punti fi devono rir 
durre a parti di linea , per parago- 
narli colle linee 9 6 . Sia il diametro 
7 di punto , avremo , riducendo a 
parti ci linea li | di un punto , che 
faranno 7 di 77 di linea , cioè di 
linea ;e perciò 7 di 7 *±; cioè come 
96 ; ovvero come V3 : 96; ovvero* co- 
me 1 ; 1 920 . Sia il diametro f pun- 
to , cioè | di 7» , cioè T V di lineai 
avremo 7 di -Vvdoè còme ; 9 <f* 
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ovvero come 3 : 7680; o come i; 
2560 . Di quefto .ultimo diametro 
d‘ un mezzo punto non mi è riufeito 
di fare altro che tre palline fin’ ora, 
una delle quali nell’ofierVare ufcì dai 
cappucci per la fu a piccolezza , ma 
faceva ugualmente chiaro , e diftinto 
che le altre di maggior diametro; le 
altre due le ho mandate in tempi ' 
diverfi alla Società Reale d’ Inghilter- 



ra; 



ma non ho ancora avuto rifcontro 
del loro deftino . Quando le palline 
fono del diametro d’un punto, o mi- 
nore vi è fomma difficoltà in farle, 
perchè la fiamma le foffia -fuori della 
patina agevolmente . Vi è molta dif- 
ficoltà* in fituarle nei cappucci , per 
far a quefti un foro conveniente fen- 
za che efcano da elfo; e molta per 
diftinguerle ; perchè appena fi vedono 
ad occhio nudo , onde, conviene , per 
vederle didimamente , guardarle con 
una lente che ingrandita fei volte il 
diametro loro . Nella Tavola non ho 
pofto le palline di diametro f -di pun- 
to, l’ingrandimento delle quali fareb- 
be 3840 volte il diametro ; perchè 
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fino al prelente non mi è riufcito di 
farle . 

41 . Il vantaggio delle galline fi - 
pa le lentine , è che, febbene leden- 
ti che anno lo Hello diametro delle 
palline ingrandifcono più di quelle, 
ciò non oftante ,come apparifce dalla 
tavola, fi pofiòno le palline far cosi 
piccole, che dove termina T ingrandi- 
mento delle lenti , che è il malfimo dì 
400 , quivi cominci quello delle pal- 
line , che fale fino a 2560 . V’è cer- 
tamente i’ incommodo colle palline , 
che l’ oggetto deve Ilare troppo ad 
effe, vicino, e facilmente s’imbratta- 
no; ma all’uno , e l’altro di quelli 
inconvenienti abbiamo infegnato di 
rimediare; al primo col cafìettino fe- 
parato dove Ha la ftecca, al fecondo 
adoprando la punta d’ un’ aco , e la 
carta per pulirle, come abbiamo ve- 
duto parlando dell’ufo dei Microfcopj. 
Oltreché quelli incommodi, che col- 
la pratica fi fuperano agevolmente , 
vengono ricompenfati da molte nuo- 
ve fcoperte, che fi fanno in natura, 
e dai potere col beneficio di elfe per 
v „ ne- 
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netrare più a fondo di prima Tinti- 
ma tenitura de’ corpi. La nurabil re- 
te nervofa, che fìa nel fondo dell’ oc- 
chio*, quando è percoffà da un fotti? 
•' le , o deboi raggio di luce non fi 
y • fcuote , e perciò non avvifa T anima 
i'/Jella prefenza di qualche oggetto. Se 
il diametro di una parte di materia 
è la metà, o per altri la terza parte 
ti’un punto Parigino , quella allora 
manda così pochi , e inefficaci raggi 
'•di luce nel fondo dell* occhio, che non 
facendo alcuna impreffione , fi dice in- 
fenfibile quella parte. Molto più faran- 
no invifibili quelle parti di materia , 
che fono minori d*un terzo di Punto 
Parigino , e fono di elfo folamente 
la decima , la centefima * la trecentefima 
parte &c. Pigliando adunque il dia- 
. metro d’ un terzo di punto per lo li- 
mite tra il vifibile,e l’invifibile; tut- 
te quelle parti che # fono fopra un 
terzo di punto faranno vifibili ad oc- 
chio nudo, e quelle che fono di lòt- 
to , invifibili . Ora adoprando le lenti 
non polliamo rendere vifibili fe non 
che quelle parti di materia , che fono 

me- 
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meno di 400 volte minori df un 
punto ; perchè le lenti ,come vedemmo*/ 
non anno forza d'ingrandire , che 400 
volte il diametro; cioè di raccogliere, v 
e rendere efficaci quei raggi , che per 
la refifìenza , e rifrazione dell'aria , 
e per la loro piccolezza , e fcabrofità 
della fuperfìcie . del corpo lì difperdo- 
no, e diminuifcono la loro efficacia; 
nel che confifìe il vero Ufo del Mi-' 
crofcopio . Ma adòprando le palline, 
ancorché una parte di materia fia la 
quattrocentefima , cinquecentefima , 
millefima , duemillefima , e duemila 
cinquecentefima parte d* un punto , 
ciò. non ottante fi renderà vifibile al- 
r occhio . Perciò quando il metodo 
delle palline, e il loro ufo fi renderà , 
univerfale * entreremo in un nuovo 
p Mondo , e in nuovi Sittemi ; fi perfe- 
zionerà Tempre più la Fifica, la Fi- 
fiologia , e P univerfale Storia della * 
Natura. A quefto oggetto ho giudi- 
. cato non folamente di dare alla luce 
in più. Tomi le nuove fcoperte già 
fatte , e quelle che anderò facendo; 
ma ancora il modo di adoprare le . 

pài- 
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palline , e di formarle . 

42. La quinta coj'a , che mi fono 
prefiffo di confiderare intorno i Mi- 
crofcopj $ 8 , è la maniera con cui 
mi è riufcito di fare le palline di 
criftallo a fuoco perfettamente sferi- 
che , e polite ; e il modo ficuro di far- 
le in apprettò . Lungo , e inutile fa- 
rebbe ‘fé voleftì a minuto defcrivere- • 
• tutto l’ apparato dei tentativi fatti 
per più anni , per poter formare le 
palline di criftallo perfettamente ro- 
tonde, e pulite; e le fatiche fofferte 
ancora dopo trovata la materia, che 
non imbrattava il criftallo , e a cui 
non fi attaccava , per poter trovare 
il modo di ridurle tonde , ed evitare 
alcune cagioni , che ciò non oftante 
fanno che il fumo loro fi attacchi , e 
le renda caliginofe . Depriverò fola- 
mente in breve il metodo con cui fi 
fanno, e le cofe che devono evitarli, [ > 
acciocché riefcano perfette . 

43. Tre cofe Ji ricercano per for- 
mar le palline] Un tavolino col man- 
tice fitto K come fono i comuni per 
foffiare il criftallo ; Un pezzo di Tri - 
• . poli 
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poli perfetto ; e cilindri foli di di cri - 
fallo di diverfe grofjezze . J1 Thvolim 
col mantice lotto, è fatto fecondo gli 
ordinari col cannello d’ottone inferi- 
to nell’ eftremita del mantice , la di 
cui altra eftremita viene a corrifpon-V 
dere due pollici fopra il tavolino . 
Dentro quefta fi inferifee un’altro tu-» 
bo d* ottone' tre pollici alto , e che 
ha anneffo un’altro tubo ad angolo 
retto e delia fteffa lunghezza; ma 
quefto va infenfibilmente affottiglian- 
dofi , di modo che 1* apertura in pun- 
ta è folamente d’ una linea Parigina 
in diametro; così l’aria dei mantice 
efee fuori da elfo con impeto , ed 
ugualmente. Vicino a quefta eftremi-* 
tà fi pone la lucernuzza da oglio col 
fuo bombace filato , che deve effe* 
grotto un pollice. Accelò quefto,con 
un fmoccolatojo fi deve fchiacciare un 
poco la cima del bombace , acciocché 
lì allarghi , e ridurla in modo che 
tondeggi . La punta fonile del can- 
nello d’ ottone deve fìare un buon 
mezzo dito dentro la fiamma, e altret- 
tanto alta dal bombace , mentre fi 

fjpiit— 
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fpinge la fiamma' contro il criftallo , • 
dirigendola orizontale. CefTato di fof- 
fiare fi volta fubito 1* eftremità del 
cannello ; acciocché la fiamma non 
fciolga la faldatura., Quando fi foffia, J, 
deve la fiamma fenza alcun ftrepito 
diriggerfi orizontalmente , con dolcez- 
za, e continuata. Si vedrà allora la 
fiamma di color bianco verfo il bom- 
bace, e verfo la fua punta di colore 
affatto chiaro . Quella è la fiamma 
bona , con cui folamente fi deve. li- 
quefa re il criftallo , acciocché non s’ im- 
bratti di fumo . Se mentre fi liquefa, 
veniffe qualche punta di fiamm? bian- 
ca, come fpelfo accade, verlò il cri- 
ftailo, deve quello fubito allontanarli 
perchè non fi lordi. Quando fi vede che 
l’oglio è giunto alla metà della lu- 
cerna , deve fubito. riempirli; accioc- 
ché il bombace abbia fempre il fuo k 
alimento proporzionato, e la fiamma 
in punta fia pura . L’ eftremità del ^ <- 
cilindro di criftallo fi può tener pure 
in mezzo alla cima della fiamma pu- : 
ra per liquefarli , purché non v’en- 
tri la fiamma bianca , ne vi è peri- 
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colo, che fi lordi dal fumo. Convie» 
• ne però avvertire che l’eftremità dei 
crifìallo da liquefarfi deve Tempre pri- 
ma pulirli con tela bianca , e ben 
ftroppicciaifi per 3 -pollici $ lunghez- 
za , nè mai da quella parte , ove li 
liquefa toccarfi colle mani . Se fi toc- 
callè , benché per poco , ne fi ripulif- 
fe , fi può efièr certi , che il crifìallo 
s* imbratta ,abbenchè fìaife nella fiam- 
ma pura . Dalla parte oppofta a quel- 
.!a eftremità , che fi deve liquefare . 
non importa le fi tocca colle mani . 
Quelle fono tutte le cautele da ufar- 
fi intorno la fiamma, la fua direzio- 
ne , e purità , e. intorno il crifìallo 
che deve liquefarli. 

44. Il Tripoli deve efìer un pezzo 
. alto , e largo due pollici , e lungo 8 
pollici ; così commodamente fi può 
tener in mano , e vi fi pofiòno in- 
cavare molte patine , per mettere le 
palline . Le qualità di elfo fóno , che 
fia di grana fina, e non arenofo, non 
a ftratì , ma tutto uniforme , di un 
colore che tira al giallo, che fia na- 
turale , e non artefatto , cioè macina- 
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to , e poi di nuouo unito , e che fia 
pefante. Vi. fono varie fpecie, o per 
dir meglio varie vene di Tripoli ; * 
defcritto il buono, efporrò ora quel- 
lo che è inutile -a tal lavoro. Vi è 
del Tripoli di grana finiflìma , di 
color rolfigno , e fatto a fìrati , ne^ 
molto pefante . Vi è del Tripoli di 
color gialliccio , pefante , ma arenofo, 
e di grana grolla. Vi è del Tripoli 
di grana fina , pefante , ma bianchic- 
‘ciò, e quefto non regge alla fiamma,, 
ma fi calcina. Vi è del Tripoli fatta 
a vene , o a ftrati , uno dei quali è 
bianchiccio, eli calcina, l’altro è co- 
me il perfetto , e quefto non ferve. 
Scielto il Tripoli perfetto, e datagli 
la figura defcritta , deve porli nel fuo- 
co lino a' che diventi rollo ; quindi . 
lafciarlo , levando il carbone foverchio, 
fin tanto che il fuoco fi eftingua, ed 
elfo fi raffreddi. Allora fi fpiana con 
un cortèllo la parte dove li devono 
fare le cavità’. Quelle fi fanno di dr- 
iver fe grandezze , è profondità per 
mezzo di fcalpelli divedi , che anno 
la figura circolare d’un mezzo polli- 
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ce , di un quarto > di un’ ottavo , di 
un dodicefimo &c. Le cavità, o par- 
tine larghe, e poco profonde fervono 
per le palline piccole, e le altre, per 
le mediocri. Nell* incavarle fi fa all* 
ufo dei trapani fui principio , ma poi 
fìccome vengono triangolari , fi deve 
girare collo {carpello intorno , per ri- 
durle come le patine da lavorare le len- 
ti, e in fine pulirle con carta. Si deve 
ancora qui avvertire di non toccar mai 
colle mani il piano fu cui fono intorno 
intorno incavate , per non ingranarlo , 
e fare che il criftallo o fi lordi , o fi 
attacchi alle cavità . A quefto effetto , 
quando non dì adopra j fi tiene fem- 
pre il tripoli chiufo in una carta. Ec- 
co le cautele da ufaifi col tripoli, e col- 
le patine .• 

45. Il cri fallo deve feieglierfi ci- 
lindrico , e non angolofo , non lòia- 
mente perchè diviene rotondo più pie- 
fio , ma perchè la fiamma urtando ne- 
gli angoli lo imbratta , e vi produce 
nel liquefarlo deile ampolle , che fono 
pregiudiziali alle palline. Deve efiere 
il crifìallo chiaro , 0 acqua marina , fen- 
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za ampolle interiormente , e non tan- » 
to difficile a liquefarli. Se è difficile, 
ftando troppo efpofìo alla fiamma , Tem- 
pre fi appanna , henchè fia pura . Se è 
facile a liquefarfi , quando la pallina 
è fatta tonda fi acciacca nel raffreddare, 
fpecialmente fe è un poco grande , da 
quella parte , ove tocca il tri poli , e 
perde la rotondità. Ogni minima am- 
polla devia la luce, e fa che non fi um- 
ica ugualmente nel foco della pallina. 
Quefte fono le cautele nella feelta del 
criftallo. Rimane ora che depriviamo 
il modo di formare le palline . 

4 6. Per formare le palline , adatta- 1 
to che fi è il tavolino col mantice , 
che fi muove col piede , e accefa la lu- 
cerna , e adattato lo Poppino , che ton- 
deggi § 43 fi piglino due cilindri', o 
fili di criftallo tondi , poco preffo della 
ftelfa groffezza , e fi puliscano bene 
con pezza bianca da quella parte , che 
deve efporfi al fuoco . Io ne tengo di 
varie grò Rezze ; cioè da due linee di 
diametro ; fino a un terzo di linea ; non 
eflèndo necellàrio , che fia il criftallo 
della ftelfa grolfezza della pallina . La 
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loro lunghezza , per commodo , fi può 
pigliare d’ un palmo. Tenendone uno 
colla finiftra , e l’altro colla delira, e 
diametralmente oppofti,fi liquefacela- 
no le loro eftremità alla fiamma chia- 
ra, ed unendole fi tiri 1* eftremità di 
uno , che deve efifere più infuocata , 
acciocché fi allottigli ; in quefto modo 
fi purifica il enfia Ilo , e fi leva quakhe 
ampolla , che vi folle . Quindi lépara- 
ta l’ eftremità allungata dall’altra, per 
mezzo della fiamma , che fempre deve 
efifere uniforme , orizontaie , e non 
firidere , fi accolli 1* eftremità allunga- 
ta del cilindro alla punta della fiamma 
chè divenga tonda , e fi liquefaccia fino 
a che fi formi di quella groffezza poco 
prelfo , che vogliamo formare la palli- 
na ; indi rimolìa dalla fiamma , Uban- 
dola da per le raffreddare , fenza mai 
toccarla colle mani , per mezzo d’una 
tagliente pietra focaja fi lepari la parte 
tonda dal refto del cilindro ; e ciò fi 
faccia fopra una tela , fe la pallina è 
mediocre , o dentro una cafifettina fat- 
ta di carta fe è piccola; acciocché non 
fi lordi, e non sbalzi nel tagliarla. Si 
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pigli indi con una molla , e fe è medio- 
cre fi ponga in una cavità del Tripoli ✓ 
mediocre, ma Tempre più larga due voi- • 
te almeno di lei , perchè fi pofìfa muo- 
vere nel liquefarli , le è piccola fi pon- 
ga in una cavità poco profonda , e 
molto più grande di lei ; altrimenti la 
fiamma non arriverebbe mai a lique- 
farla. Quindi tenendo il Tripoli colla 
finiftra , e colla delira diriggendo il 
cannello verfo la fiamma , li fpinga 
quella verfo la patina in maniera , che 
la fua punta non tocchi la pallina , ma 
folamente il lato della fiamma pura . 
Oltre il vento, che ufcendo dalla punta 
-della fiamma sbalzerebbe via la pallina, 
fovente è quefto accompagnato da un 
poco di fumo, che la lorderebbe. La fiam- 
ma pura adunque ha daripiegarfi nella 
cavità del Tripoli , coficchè circondi il 
criftallo , ma la fua punta fia fuori . 
Non feguendo efattamente quella re- 
gola , molte volte riefcono le palline 
perfette; ma io do la regola , che è li- 
cura . Mentre fi infuoca la palla , e li 
liquefà , deve dolcemente tenerfi in mo- 
to, acciocché non fi acciacchi. Quando 
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' ’ fi vede bene infuocata , e che tondeggia, 
tenendo ferma la mano finiftra , fi ri- 
muove la fiamma , voltando la punta 
del cannello. Raffreddata che è , fi p u , 
lifee con tela , fe è mediocre, o con 
carta, fe è piccola, ponendola nel caf- 
fettino di carta bianca da fcrivere , e 
fìrofinandola al fuo fondo in giro, con 
un’ altro pezzo di carta . Indi pofta 
con una molletta ne* cappucci fi prova 
fe è divenuta rotonda perfetta , fe non 
tei mina bene , fi toma a efporre al 
fuoco in una patina più larga fe è 
piccola , o in una più ftretta fe è> 
mediocre , e fe gli da tanta fiamma , 
come prima, fino a che fi infuochi , o 
di rafia divenga bianca . Alle volte , 
mi è accaduto doverle rimettere al 
fuoco più volte, fpecialmente le me- 
diocri, perchè col loro pefo s’appia- 
nano facilmente di fotto nel raffred- 
darli , non offante il dolce moto in > 
cui fi tengono . Quelle di due punti 
di diametro , o minori rade volte de- 
vono di nuovo efporfi al fuoco. Mi ' 
è accaduto fovente d’aver fatto una 
pallina mediocre che terminava ama- 
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i Caviglia , forfè perchè accidentalmente 
l’ avea pofta nei cappucci da quella 
pane , dove verfo l'occhio, e l'og- 
. • . getto v' erano due pezzi di fuperficie 
perfettamente sferici ; ma poi mutan- 
dola di fituazione , per ripulirla , non 
terminava più , e dovea rimetterla al 
fuoco . Se la pallina fi attacca tenace- 
mente al tripoli , di modo che colla 
punta d’ un aco non poffa fepararli 
appena toccata , bi fogna gettarla , per- 
chè è lorda , o vi fi è attaccata qual- 
chè crolla di Tripoli . Se la pallina 
dopo averla pofta al fuoco cinque , o 
fei volte non termina , fi getti via ; 
perchè indica , che è divenuta tutta 
difuguale , ne vi è più rimedio di 
rotondarla . Vi fono alcune giornate , 
e fpecialmente le umide , -o piovole 
nelle quali poche palline riefcono , o 
nifluna ; ma nei giorni afciutti , e fe- 
retri quafi tutte vengono perfette . Ciò 
credo che dipenda dai vapori dell’ aria, 
che fpinti dalla fiamma lordano il cri- 
ftallo. Ebbe piacere per fuo diverti- 
mento il P. D. Filippo Giannuzzi de- 
gniamo Profeftore di Filofofia nel Se- 
. iv ' mi- 
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minaria de’ Nobili dei PP. della Com- 
pagnia di Gesù qui in Napoli , di ve- 
dere il modo con cui fi facevano, e 
in pochifìimo tempo colla fua abilità, 
e diligenza è arrivato a farle perfet-. 
tifiime . Celebre è quefto Padre per 
varie diflertazioni , che ogni anno dà 
fuori per efercizio dei Giovani, come fa 
ilP.D.GiovanniCarracciolo della ftefià 
Compagnia Profellòre di Matematiche ‘ 
nel Colleggio Mafiìmo , e fpecialmente 
per quella che fece nel 1761.. lòpra la 
natura dell’acqua, e in queft’anno fopra? 
il confenfo dell’ elettricità naturale, e 
artificiale. fèto 

C ; A p o ir. 

OJferv azioni /opra i Corpi Inerti . 

■ mm hfljl 'wmr* V t v : . 

I Fluidi. •! 

- i { ' 

47* TT 3 Oglio comune veduto con 

I i una pallina, che ingrandi- 
te ildiametro 760 volte, comparite un 
.fluido affai trafparente in cui nuotano» 
ma non in gran quantità , molte parti 
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bislunghe , molte quali rotonde , e al- 
cune perfettamente tonde , e tutte fo- 
nò' trafpareilti . Forfè fono le parti 
dell’ olive , che elfendo della fìefla fpe- 
cifica gravità del fluido , non li fono • 
potute precipitare al fondo nel depu- 
rare l’ oglio . Quindi fi vede quanto 
errano alcuni Filofofì , che ne anno 
defcritto foglio , come un fluido com- - 
pollo di parti ramofe . La fua vifco- 
fità nafce certamente dalla coerenza, 
fenfibile , che anno le minime parti 
di cui è compofto. 

48. II. & Aceto di vino rojfo ve^ 
duto colla fletta pallina di lopra è ' 
un fluido trafparente , e fciolto nel 
muoverli, dentro cui nuotano una mol- 
titudine di piccole particelle minori 
di quelle dell’ oglio , ma in maggior 
numero , e meno trafparenti , le qua- 
li anno una figura bislunga, che ter- 
mina dolcemente in punta dall’ una , e 
l’altra parte, e che facilmente s* ujìì- 
fcono formando dei fili , o piccoli cor- 
doni , o ramificazioni; ed anno gran- * 
dgzze diverte , ^ ‘ ^ 
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49. III. Sciolti il fale comune fo* 
pra un talco in picciola quantità cT ac- 
qua ; di modo che fi vedeva ancora 
ad occhio nudo , che non era fciolto 
perfettamente 5 perchè fi diftinguevano 
le parti del fale polverizzato . Dopo che 

fu afciutta T acqua fi vedevano colia T ^^ 
lente 760 una quantità di particelle, 
come in a, b, c, d. In alcuni luo^> 
ghi fi vedevano le parti come in g, 
e; che era un principio di perfetta 
crifiallizazione , come vedremo in ap- 
prefiò. In altri luoghi v* erano alcu-* 
ne parti come in h , compofte di va-* 
rie parti bislunghe . Altrove v* erano 
alcune parti grotte compofte d* altre 
minori , parimente bislunghe , come 
km. In. Tutte quefte parti mag- 
giori c o minori erano trafparenti . 

50. Da quella oftervazione fi ri- 
cava , che fe le parti dei fali , benché 
polverizzati , come il prefente , non 
fono fciolti nei loro minimi compo- 
nenti con una data quantità d’acqua, 
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le forze con cui di nuovo fi unifcono 
infierne , non pofionò operare in quel- 
la data maniera , che lì ricerca per 
produrre i cristalli determinati , che 
nel fale marino , o comune , fono di fi- 
• gura piramidale, come vedremo. 

51. IV, Sciolfi il fide comune fo- 
. pra un talco in picciola quantità d* ace- 
to dolce, fatto dal vino rollo. Alci ut ta 

^•che fu i’efpofi alla lente 760 , e vi- 
di molte parti fciolte, come in a, b, 
molte di quelle unite,. come in c, d, 
c , d ; e varie , come in e , h . Non 
vi erano però alcune parti, che avelle- 
rò una figura particolare . Ciò mi fe- 
ce folpettare che il Tale comune non 
fi criftallizafle nell’ aceto. 

52. V. Sopra .il primo talco, ove 
era iciolto in poca acqua il fale , ve 
ne polì dell 5 altra , di modo che fi 
Iciolfe tutto ; che pareva un’acqua pu- 
tirà. Indi poftovi un’altro talco fopra, 
'non però comprelìo, e lafciata afeiu- 

gare l’acqua , e vedutocolla pallina 760 
fividdero una quantità diparti, come 
a, b * quafi rotonde, e molte minori di 
quelle, ma [comparvero interamente 
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altre defcritte nel $49, ed ogni prin- 
cipio di criftallizazione. Sofpettai che 
forfè nella prima operazione eifendofi 
già conlumata parte della forza di coe- 
renza nelle particelle del fale, che fi 
erano unite così irregolarmente in e, 
g , km, In &c. non ve ne reftafìe 
più per formare i naturali crifìalli del 
fole ; ma anzi la nuova acqua aggiun- 
ta folle fervita piuttosto per fcioglie- 
re i primi difuguali crifìalli. 

53. VI. Perciò politi i talchi, poli 
fopra uno di efìi una goccia d 5 acqua, 
e dentro quella una piccola porzione 
di fale, indi fenza porvi fopra altro 
talco la lalciai così, dopo ben fciolto 
interamente il fole , fino a che fi fec- 
calìe. Indi efpofìo il talco al Micro- 
fcopio ofìervai molte parti come a,b 
c , d , alcune come g , e molte difpo- 
fte in maniera che rapprefentavano 
diverfe vaghe ramificazioni; ma non 
vi era alcuna parte perfettamente cri- 
ftallizata . Sofpettai che forfè in que- 
fto calò la criftallizazione non fotte 
accaduta, o per il caldo ecceffivo che 
era , o per aver tenuto il talco coll’ac- 
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qua , e Tale nella ftecca d’ottone , e che 
la forza attraente del Tale fi folle efer- 
citata in parte contro il metallo. Per- 
ciò afpettai un giorno più frefco, e 
fciolfi il fale in una goccia d’ acqua 
/opra un talco pollo full’ avorio , e 
fopra un* altro pollo. nella ftecca ; per 
..vedere quale delle due caufe avelie 
impedito la criltallizazione perfetta; e 
i talchi recarono efpolti all’aria , e 
non coperti da altro talco per 4 .ore 
continue. 

54. VII. Lafciata fvaporare 1 * ac>- 
qua efpofi il talco, che era flato ful- 
l’ avorio ad una lente , che ingrandi- 
va il diametro deli’ oggetto 64 volte. 
^Comparivano molte parti fclide fui 
talco di diverfa grandezza, altre qua- 
drate come a b c d , altre bislunghe , 
come il fecondo a b c d; ma tutte for- 
mate fimilmente; cioè tutte avevano 
la baie abcd,o quadra, o rettango- 
la; e perciò i lati ab, bd &c. for- 
mavano angoli retti. Sopra quella ba- 
ie appoggiavano quattro triangoli un 
. poco curvi aeb,bed, d e d , c e a; 
o per di£ meglio la piramide quadra, 
3 Éfe o ret- 
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ó rettangola era formata di tante cornici 
quadre , o rettangole foprappdte fem j 
pie minori fino alla cima, e fi mi li al- 4 
la cornice della bafe ; perchè la pira- 
mìcie era vuota di dentro, come fi vede- 
va difiintamente elponendo alla lente 
la fua bafe .Tutte le figure folide efien- 
do formate nella ftefia maniera , quan- 
tunque alcune grandi , alcune piccioie, 
altre di bafe quadra , altre rettangola, 
meritamente fi può chiamare perfetta 
criltallizazione del fale marino . La 
ftefia fpecie di figure formò ancora 
la goccia d’acqua pofia fui talco nel- 
la ftecea , quantunque ne produfle 
meno di numero della prima. Sopra 
la fu perfide del talco v’era un’innu- 
merabiie quantità di piccole parti ro- 
tonde; il che dimofìrava efi'erlì fciolto 
il fale nei fuoi minimi componenti . 
L guardando a lume vivo di lucerna 
1 criftalli dei fiali , in alcuni di efiì fi 
fcorgevano evidentemente l’eftremità 
delle cornici foprappofìe effercompófte 
di quefte fiefiè particelle , che forfè non 
avevano avuto il tempo , o l’acqua fuffi- 
ciente- per formare tutta una cornice con- 
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tinua , come fi vedeva in altri criftalli. 
Quelle parti quali rotonde vedute còl 
globo 760 comparivano fopra tutto 
il talco , come le abbiamo delineate 
nella Fig. 3 Tav. Ili colle lettere 
vghinm. Nella piramide rettangola 
e b c d fi diftingueva benifiimo che le 
cornici foprappofte erano compofte di 
quelle fteife parti ; forfè perchè era 
prima fvaporata l’acqua, che avellerò 
avuto tempo le parti rotonde di bene 
unirli; perchè nella Piramide quadra 
a b d c , e in altre non li dilli nguevano 
fe non che alcune Uri Ice in alcune 
cornici , ma il tutto era trafparente 
affai , e unito . Dopo due giorni cad- 
de la piramide, e rellò un ammaliò 
quadro, o rettangolo trafparente fui 
talco , ma non lòlievato , come pri- 
ma, il che conferma che erano pira-, 
midi quadrangole vuote al di dentro, 
come fi vedeva in altri criftalli. 

55. Da quella olfervazione fi rica- 
■ va, che il metallo in qualche manie- 
ra impedifce la criftallizazione , ma il 
calore dell’ aria molte volte interamen- 
te la, diflrugge , La quantità deli’ ac- 
-3§ qua 
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qua. maggiorerò minore non pregiu- 
dica; perchè ancora in quell’ ultima 
eiperienza v’ erano molte parti di Ta- 
li piccole , e grandi fimili alla Fig. i, 
e: a ,v il che dimoftra , che la velo- 
cità con cui era (Vaporata T acqua , 
non ayeva dato tempo a quelle par- 
ti di unirli. 

56. É* dunque la figura dei crir 
fialli del fole marino una piramide 
quadra ,0 rettangola , per lo più col - ( ■ 

la cima troncata , e vuota di den- 
tro . 22’ compofta quejla piramide di 
varie cornici quadrate , 0 rettati - > 
gole foprappofte , decrefcenti Jim. a}la 
cima , ma tutte Jìmih . Siccome ab- 
biamo veduto nelle antecedenti efpe-- 
rienze , e nella prefente che il Tale li 
fcioglie nelT acqua in particelle quali 
rotonde, e in parti bislunghe, e che 
quelle fi unifcono lòvente in fili , e 
in rami &c. così non è difficile il 
concepire come fiano formate quelle 
piramidi di varie cornici foprappofte;ma . 
perchè fiano decrefcenti , e s* unifcano 
Tempre ad angoli retti ; quello dipen- 
de dalla quantità della forza con cui 

• 
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fi unifcoflo , dalla direzione fecondo 
- cui opera , e dalla fòlidità delle parti; ‘ 
cofe tutte a noi ignote , e alle quali 
non giungono i Microfcopj. 

57. Ammirerà taluno che io afle- 
arifca piramidale la figura dei criftalli 
del fai marino , quando tutti comune- 
mente fanno cubiche le loro parti , cioè 
tanti cubi cogli angoli fpezzati , a dif- 
ferenza del fale di fontana , che fono 
interi , come afterifce Baker ; e Val- 
erio dà la figura di Piramide al fale 
neutro . Io per me pollò aflicurare che 
il fale , che ho adoprato è vero fale 
marino bianco , di cui fi fa ufo qui 
in Napoli , che V ho fciolto in pezzet- 
ti , o prima ridotto in polvere , in 
poca, e in molta quantità d* acqua , 
e che ho efpofio centinaja di volte i 
criftalli formati a diverlò lume nel 
Microfcopio , a lenti , e palline acu- 
te, e fempre l’ho veduto nella ftefta 
maniera chiaramente, e difìintamente, 
come fi vede in figura ; e ciò ancora 
col Microfcopio compofto . Se quefta 
diverfità dipenda dalla trafparenza dei 
criftalli che faccia qualche sbattimen- 
to 
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to dì lume ìq non lo fo ; quello che 
di ‘(ìcuro afterifco lì è , che tale è 
la Figura del fai marino dà me , e 
da più altri veduto . > ' ' . 
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58. T A Platina del Pinta dette 
• • ' A-* dai Spagnuoli , cioè piccolo 
argento di Pinto , o per le fue prete 
prietà fìmili all’ oro , „ chiamato Oro 
■li anco , ;è la fettirfia ifoftànza , o il 
fettimo metallo da pochi anni fcoper- 
to nelle Miniere Spagnuok .xi* oro nel- 
l’America Meridionale . Si cava ivi 
in gran mafTe , e detrattone l’oro vie- 
ne a noi fotto la forma di piccoli pez- 
zetti , come arena , ma Ichiacciati , e 
piani , dì colore di piombo veduti 
coll’occhio nudo. Mefcolata coll’ oro , 
non fi può più. fé patere, lo acerete, 
e multi plica , ma gli fa perdere por- 
zione della fu a duttilità. 

59. Vili. Efpofto un pìccolo pezzo 
al Microfcopio femplice per gli ogget- 
C- • * ' F . • ti 



«■«qwwfflSH 






.. ; 



82 Capo li. 

ti opachi comparifce d’ un colore d’ar- 
gento , e principalmente nelle lue’ e- [ 
èremi tà , che tondeggiano , e pajono 
liquefatte dal fuoco ; il rimanente del- 
la fu perfide ha varj pori , e firifcie ' 
piene d’ una materia nera , forfè com- 
tnunicatagli dai mortaj nel peftarla . 
Altro non fi può vedere guardata con 
una lente, che ingrandire poco più 
di 21 volte il diametro ; nel Micro- 
lcopio femplice per gli oggetti opa- 
chi. 



.1 * 
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60 . I. TT'Spofi al Microfcopio fem- 
i* 1 j plice per gli oggetti opa- 
chi l’eftremità di una foglia nafcente 
T ™g!ldi Petrofello , e ingrandita 2 1 volte : 
il diametro fi vede delineata nella Fig. 
4 . 11 canale maefìro della foglia è è- 
fpreflfo colle lettere m n , e da elfo 
partono varie ramificazioni ugualmen- 
te diftinte , che vanno verfo i , h , f 

&c. 
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&:c. e poi circondano tutta l’eftremi- 
ta della foglia abcdefgh. Partono 
da quefte varie altre ramificazioni la- 
terali , che fono meno diftinte , e fo- 
no quelle delineate negli interftizj del- 
le principali. Tra quefte fi vede una' 
mokiplicità di globetti quafi rotondi, 
che chiameremo utricoli , alcuni dei 
quali fono lucidiflimi, e altri meno , 
e di color verde ,come in x,y ,z &c. 

6 1. IL Efpofta la ftelfa foglia al- 
la lente 760 , fi vedevano i canali in 
mezzo molto più folidi , che nei loro 
lati, e gli utricoli affai più grandi di 
prima; ma ficcome fi vedevano infinite 
parti di figure diverfe , alcune bislun- 
ghe , altre coniche , altre rotonde &c. 
e quefte anno di fotto altri ftrati di 
parti confimili nella figura, e in nu- 
mero prodigiofo; così con quefta len- 
te non più fi diftinguono , fe non che 
in alcuni luoghi i confini dei cana- 
li , confondendoli col prodigiofo nu- 
mero di particelle , e folamente difìin- 
guendofi bene il mezzo dei canali . E* 
quefto compofto divarj filamenti lon- 
gitudinali, ed ha un color giallo chia- 

F 2 ro , 
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ro , e gli utricoli un giallo ofcuro ; ( 

Pai prodigiofo numero di parti nafce, 
che non ho delineato una parte della 
foglia ingrandita* ' ' \ . . 

62 . Mi rifervo, continuando con que-r 
fio metodo le offervazipni folle foglie,, 
di efaminare-la ftruttura delle altre 1 
erbe , per vedere la differenza che vi 
è tra loro, e quando troverò un* èr- 
ba le di cui foglie fiano lottili , e tra- 
fparenti allora facendola delineare-, fi 
potrà formare un più diftinto giudi-^ 
zio degli utricoli , e di quefte minime 
particelle , 
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OJfervazioni ftyra gli -Animali . 

Chimo , Chilo , e Bile . / 

i 

63. I. 1% /Tl pròpoli di efaminare 
IVI il Chimo degli interi- 
ni d’un gallinaccio, e di un pollo;e 
il Chilo dei vali lattei d’ un cane , e 
per ottenerlo fìcuramehte mi prevali! 
della fagacità del Sign. D. Giufeppe 
Vairo publico Profelìòre di Chimica 
ne’ Regj Studj , che alla abilità , e 
dottrina unilce una modeftia ringoia- 
re. Preparato l’uno e l’altro tra duè 
talchi mediocreriiente prima , indi mol- 
to compveffi , 'adóprando fucceffiva- 
mente globetti d’ ingrandimento di- 
verto, fino r ultimo di 2560 § 39, 
noif potei altro lcoigere nel Chimo 
prefo nel duodeno dei polli nominati,! 
e nel Chilo dei fuccefìivi inteftini te- 
nui , che un fluido vifeoiò , e quaft ‘ 
ondeggiante , d’ un colore bianchiccio, 
ed riponendolo a divertì lumi vidi 
nuotanti in efìi alcune partì irrego- 

F 3 lari, 
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lari , e di figure diverfe . Il Chilo poi 
dei vafi lattei comparve un fluido 
chiaro , e trafparente , e uniforme con 
poche particelle nuotanti , che inclina- 
vano alla figura annulare . Avendo fat- 
to leccare da per fe tra i due talchi 
il Chilo dei vafi lattei , allqra fcorfi con 
un globo che ingrandiva il diametro 
ii- ci 2 volte, alcune particelle, come fi 
vedono nella Figura . Ma quefte ef- 
fendo poche di numero , fi può fo- 
fpettare che non fodero le parti com- 
ponenti il Chilo , ma più tofto parti 
di polveri accidentali. 

64. Siccome il Chimo, e il Chilo 
degli inteftini comparifcono d* un co- 
lore bianchiccio , fi può fieramen- 
te concludere , che non fono, un flui- 
do omogeneo ; perchè allora farebbe 10, 
come l’ acqua trafparenti ; devono dùn- 
que effere o un fluido faponaceo c6m- 
pofto d* acqua , oglio , e fali , come pro- 
babilmente crede Alberto Haller cefi! 
Beerraave nella fua Fifiologia; o pu- 
re un’acqua eterogenea efprefla dai 
cibi, che perciò comprende parti oleo- 

fe , e faline le più volatili , e parti 
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folide , o una Terra fottile , e tutte 
quelle d’un'eftrema fottigliezza; per- 
chè inviabili dal globo più acuto , e 
dentro quell’acqua eterogenea proba- 
bilmente devono notare una quantità 
di fot dii dime come pellicole , o mem- 
brane , che altro non lòno fe non che 
parti delle membrane degli animali , e 
vegetanti, che a nei fervono di cibo, 
eftremamente afibttìgliate col calore 
del ventricolo . Le più fottili di que- 
lle membrane entrando colla parte più 
fottile del fluido eterogeneo del Chi- 
mo , e del Chilo inteftinale producono 
quel fluido trafparente , e fciolto che fi 
ollèrva nei vafi lattei , e propriamente 
dicefi il Chilo. Quelle membrane en- 
trate nel fangue dal moto di circola- 
zione nei minimi canali, forfè forma- 
no i tacchetti membranofi, ripieni di 
linfa , che poi producono unendoti , 

come vedremo in appreflò, gli anelli 
dei fangue, e l’acqua eterogenea ge- 
nera la linfa in cui nuotano gli anelli, 
e che anche efl'a dimoftreremo elfere 
eterogenea . Che quella fia probabil- 
mente la natura del Chilo lo perfua- 

F 4 do- 



V 



8 $ Capo IP! , 

dono le feguenti ragioni . Prima fon* 
deggiamento che li vede nel Chimo, 
e nel Chilo degli interini, il quale cer- 
tamente non fi può fpiegare fe foffe 
(blamente un' oglio mefcolato coll’ac- 
qua ; perchè abbiamo veduto che 
le parti dell’uno e dell’altra fono invi- 
fibili a qualunque Microlcopio. Ma per 
lo contrario fe nuotano nel Chimo, e 
Chilo molte membrane , quantunque 
per la trafparenza loro, e del lìuido 
in cui nuotano non polfano diftinguer- 
fi feparat amente; ciò nonoftante uni- 
te infieme fanno un’ imprelTione così 
difuguale nel fondo dell’occhio , che 
fa , che Timagine ivi dipinta non fila 
tempre nel piano del fondò , ma lì 
muova, e perciò produca la fluttua- 
zione ; come li oflerva nelle acque 
ove fieno putrefatte parti organiche 
di animali, o di piante . Seconda i ci- 
bi di cui ci ferviamo fono o partì 
d’animali, o di piante; negli uni, e 
negli altri oltre i componenti /di ter- ' 
ra, fale , e zolli , vi fono ancora ie - 
parti organiche , che per lo più Io- 
no membranofe , o limili a membra- 
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ne, e come laminette. Quelle nelFaz- 
zione del ventricolo fi feparano dalle 
altre , fi afiòttigliano , ma molto dif- 
ficilmente perdono la natura di pelli- 
cole, o di membrane , per la forte 
adefione delle loro parti . Dunque è 
più che probabile , che il Chimo , e 
Chilo ne fia pieno . Le membrane piu 
afiòttigliate folamente efiendo quelle 
che lòno afiforbité dalle boccuccie . dei 
vàfi lattei colla parte più pura del 
fluido eterogeneo , non pofibncr pro- 
durre quel colore bianchiccio , e on- 
deggiamento che fi è ofiervato nel 
Chimo , e Chilo degli Inteftini. On- 
de è che il Chilo dei vafi lattei £ 
più puro , e nafparetite . Terza, il 
Chilo , o la fua parte più pura dai 
vafi lattei va nel dutto Toracico , c 
da quefto paffa nella vena fucclavia , 
indi nella cava , e poco dopo fi trova 
mefcolato con tutta la mafia del fan- 
gue . ÌSeìle donne poi quella porzio- 
ne di Chilo che pana per le arterie 
mammarie fi fepara dal fangue nelle 
zinne , e forma il latte . Ora , come 
vedremo in apprefiò dalle ofiervazio- 
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ni, -tanto il latte, che il fangue fono 
un fluido compofto d’anelli di diverfe 
grandezze ; nuotanti ih un fluido ete- 
rogeneo che fichiama linfa, e da ef- 
fa trafportati . Ciafcun’ anello è com- 
pofto di 3 , di 4 , di 5 , e di 6 pic- 
cioli cilindretti , che io credo eftere , 
fecondo le offervazioni , tanti Tacchet- 
ti membranofi ripieni di linfa . Que- 
lli uniti in 3, o in 4, o in 5 &c. 
formano i varj anelli deferì tti . Ora 
fe cosi è , non è difficile il concepire 
come il Chilo effendo un fluido ete- 
rogeneo in cui nuotano moke Cottili 
membrane, quefte unite col fangue , 
e obbligate a circolare, urtate dai ci- 
lindretti del fangue, fi rivolgano an- 
che effe in figura cilindrica, e chiu- 
dano dentro di loro porzione di linfa. 
Colla continua circolazione paflando 
nei vafi fanguigni più angufti , ove 
non poflono entrare gli anelli , ma 
bensì i cilindretti che li compongono, 
acquiftino ih quelle anguftie una più 
perfetta , e collante figura cilindrica. 
Eflendo per me ficuro , dalle oflèrva- 
zioni , che il fimgue non è un com- 

po- 
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pollo di globetti folidi , ma d’anelli 
formati da Tacchetti membranofi ri- 
pieni di linfa' , fe il Chilo non è com- 
pofto , come ho deferì tto , ma è una 
foftanza faponacea compofta d’oglio , 
e acqua le di cui parti *fcno invifibi- 
li , converrà dire , che le membrane 
dei Tacchetti degli anelli fi formano 
quando il Chilo entra nel fangue;ora 
è difficile il concepire quella genera- 
zione di membrane, quando nel fan- 
gue che trafporta il Chilo non vi è 
altro che due moti uno progredivo , 
e 1* altro di rotazione , e tutti due 
certamente non polfono fecondo la 
Meccanica determinare le infinitamen- 
te piccole parti dell’acqua, e defo- 
glio a formare fuperfìcie piane , quali 
fono lé membrane dei Tacchetti . Con- 
viene adunque piuttofto dire , che 
quelle membrane , o pellicole fono 
quelle ftelfe dei vegetanti , e animali 
che mangiamo , aficttigliate bensì , 
ma non dillrutte le quali dal Chilo, 
padano con e fio nel (angue , e dal 
moto progredivo , e di rotazione dei 
Tacchetti già formati nel fangue, an- 
che 
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che effe fi rivoltano , e chiudendo la 
linfa in cui nuotano , fi formano in 
Tacchetti. In conferma di quello ba- 
tta efaminare gli anelli del latte * e 
quelli del fangue ; fi vedrà dalie of- 
fervazioni, che porremo in appretto, 
che gli uni , e gli altri fono anelli ,, 
ma quei del latte più turgidi , e uni- 
ti infieme non formano ne color gial- 
lo, ne color rotto j perchè non tòno 
pattati ancora per molti canali fangui- 
gni prima d* entrare nette zinne , per 
io contrario gli anelli ■, che^ rimango- 
no nel fangue colla continua comprel- 
fione , e urto che ricevono dagli anel- 
li già formati del fangue , e dalle di- 
verfè aperture , e anguftie deVariali per 
i quali fpecialmente nel polmone fono 
obbligati a pattare , fono più fin un ti, 
più denlì , e perciò molti uniti formano 
’ il color giallo , e rotto , a differenza dì 
quei del latte. Da quefta idea del fangge 
lpero che la Filioiogia ricaverà molto 
utile, principalmente per rendere ra- 
gione alcune malattie , e per la fe- 
parazione dei fluidi divertt del corpo 
umano. Tutto vedremo effer compor. 

tto 
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fio di Va(j , ove corre il fangue , o la 
linfa , non eccettuata la tela cellulofa, 
che dimoftreremo efiere un’aggregato 
di minirni vaft , e fibre fottilifliine d’u- 
na mirabile tefiitura , e che formano 
un’ Anajlomofi t o intreccio 'di vali , 
e fibre Angolare , Ora io credo che il 
fangue nei yifi grandi fia comporto 
d’ anelli di 6 , e .forfè di 7 facchetti 
l’uno , di tirano in mano che parta 
nelle minori diramazioni delle arterie 
fi diminuire il numero dei facchetti 
componenti , e fi formano anelli com- 
porti di 5 , di 4 , di 3 , e di 2 anelli 
adattati al diametro dei vali , come 
tutto ciò vedremo *formarfi dal fan- 
gue tra due talchi più , o meno com- 
pierti nel Microfcopio ; e finalmente 
nei vafi della tela cellulofa non pof- 
fano entrare che i facchetti per lun- 
go. Ma tutto quello , che finora ho 
avanzato fi vedrà chiaramente nelle 
oflervazioni def fangue. 

65. IL Offervai la bile umana , e 
guardata ancora colla pallina 2560 
non vi feorfi numero fenfibile di par- 
ticelle , ma vidi eflere un fluido mol- 
to 
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co trafparente , e non tinto d’ alcun 
colore. Oflervando però la bile d’un 
pollo vi notai un competente numero - 
di parti eftremamente lottili , e ir- 
regolari , che inclinavano a formare 
dei piccioli rami . Se dunque in ef- 
fa vi fono parti di natura diverfa , 
e perciò è un fluido eterogeneo , co- 
me pare che lo dimoftri il fuo co- 
lor verde carico tirante al giallo , che 
fi vede a occhio nudo, devono que- 
fte parti eflere infinitamente piccole; 
perchè appena diftinguibili con qualun- 
que globo ; e di più perfettamente 
diafane come ì faii ; perchè non fi 
vede in effe alcun colore col Micro- 
fcopio, e a occhio nudo non diftin- 
guendofi , fi vede il colore , perchè non 
fi vedono le parti ingrandite , ma fola- 
mente 'la luce da effe unite riflettuta. 
Così la nebbia, il vapore dell’acqua, 
le parti minime della fuperficie dei 
corpi ; perchè a occhio nudo non pof- 
fono diftinguerfi fi vedono la nebbia, 
e il vapore bianchi , e la fuperficie 
dei corpi di colori varj ; ma guarda- 
te con una lente, o col Micro fcopio, 

la 
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la nebbia, e il vapore fi vedono dia- 
fani , e nella fuperfìcie dei corpi alcune 
parti diafane , altre fplendenii , ed 
altre di colori diverfi da quelli, che 
‘comparifcono a occhio nudo. 
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k UefteOffervazioni fatte fopr# 
il fangue umano, e di varj 
animali le ho fatte per più' 
anni da me lòlo, dopo aver trovato 
il modo di formare i globetti , e le 
ho ripetute centinaja di volte ; dopo 
eflermi perfuafo , che l- occhio non 
mi ingannava le communicai nel 1754 
al Sig. d* Alembert a Ginevra , che 
qualche cofa di fimile avea ancora 
elfo Veduto coi fuoi Microfcopj ; ma 
che non avea tempo di potere atten- 
tamente confiderare il fangue per le 
pùbbliche incombenze che avea . Le 
communicai nel 1759 al Sig. Alber- 
to Haller , ma la mia lettera fi fmar- 
rì per ftrada , come elfo l’ anno paf- 
fato fcrilfe gd un’amico qui in Na- 
poli . Finalmente nel 1760 le feci 
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vedere a molti Letterati di Napoli , 
e l orefìieri , e rutti mi parve che 
jrimaneliero iodi sfatti . Tra quei di 
qui numero il Duca di Turfi Ca valic- 
are, che alla gentilezza accompagna una' 
fmgolare dottrina ; IlMarchefeD. An- 
gelo Granito Precìdente delia Regia 
Camera ; 11 P. D. Giovanni Carac- 
ciolo Profefiòre di Matematiche nei 
Collegio Mafljmo dei PP. della Com- 
pagnia di Gesù ; 11 P. D. Filippo 
Giannuzzi Profeflore di Filofcfìa nel 
Collegio dei Nobili della fteflà Conv 
pagnia, ambedue chiari per la loro 
dottrina ; 11 p. D. Nicola. Carcani ora 
Provinciale dei PP. delle Scuole Pie 
celebre Fijofofo , e abile Agronomo ; 
i Signori D. Gaetano de Bottis Pro- 
felìore di Filo folla ; D, Nicola Brauc- 
ci , e il fu D. Domenico Senfeverino 
ambedue Medici , e tutti tre uomini 
molto dotti , e abbili Olfervatori ; il 
Signore P. Domenico Cirilio aceti ra- 
t iliimo Pubblico Profefìore di Bottani- 
ca ; il Signore D. Domenico Cotugno 
abililfimo Anatomifta , e il Signore 
P. Giufeppe Vairo accurato Pubblico 

Pro- 
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ProfefTore di Chimica ; Il P. D. Vittorino 
Gardena Reiigiolo di Monte Oliveto; 11 
Medico D. Angelo Fafani accurato Oiìer- 
vatore della Natura , e tanti altri , che 
lungo farebbe l’efporre . Tra i Foreltie- ' 
ri , oltre moltiflimi , numero il Sign. D. 
Luigi Giraldi Ferrarele ; 11 Sign.D. Rai- 
mondo Cocchi ProfefTore d’ Anatomia 
Fiorentino , il Signor Afcanio Pro- 
feflore d’Iftoria naturale in Danimar- 
ca ; II Signor D. Antonio Durazzi- 
ni ; e 11 Sign. Fougerous de Bonda- 
rois Accademico di Parigi , con due 
altri fuoi compagni in queft’ anno . 
Dopo aver a molti communicata que- 
lla nuova feoperta, nel 1760 La feci 
pubblica colle Rampe in una lettera 
di tre loglietti diretta al Sign. Ab- 
bate Nollet Accademico di Parigi , e 
di cui ho T onore d’ elTere corriìpon- 
dente . In quella lettera feci tra gli 
altri ancora menzione del celebre P. Ab- 
bate D. Cefare Pozzi di Alonte Olive- 
to , Pubblico ProfefTore di Matemati- 
ca in Roma ; ma prefentemente lo ho 
ommelTo ; perchè quantunque egli al- 
lora mi diceffe d’ elfere perfualò , e 
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di vedere diftimamente gli anelli e 
mi da fre permiflione di nominarlo ; 
ciò non ottante tre meli dopo retti’* 
tuttofi a Roma ttampò una lettera in 
cui lodando i miei Microfcopj non fa 
alcuna menzione d’ edere rimafto per- 
fuafo, almeno fin che qui fi trattenne, 
e ancora un mefe dopo che due vol- 
te da Roma mi fcrilTe , intorno gli 
anelli. In quefta lettera non fa altro 
che con raziocini Fifici , Meccanici , 
e Geometrici oppugnare una materia 
di fatto. Perciò non mi trattengo ad 
efaminare quanto di verità fia in efr 
fi ; tanto più che agevolmente fi può 
Jcoprire in che fieno mancanti . Mi 
venne l’anno fcorfo riferito , che un 
Letterato Foreftiere che faceva la fua 
dimora a Firenze pretendeva di di- 
moftrare coi Teoremi d’ Ottica che 
adoprando palline in vece di lentine 
tutte le parti che fono rotonde devo- 
no vederfi colle palline annulari. Afpet- 
to ancora quefti nuovi Teoremi , ne 
altro ne ho più faputo . Ma ognuno 
fi può ben perfuadere che fempre le 
palline le paragono nell’ oflervare col- 
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le lentine ; e che quello che è vera-< 
mente rotondo colle lentine, rotondo 
ancora colle palline appatifce . 

67. 111 . Si ponga una piccola goc- 
cia di fangue tra due talchi , e fi com- 
primano un poco , acciocché rimanga 
una, o al più due fu perfide di parti 
fanguigne, il che fi olìerverà dal ve- 
dere a occhio nudo i talchi fclamente 
appannati , e non roffi . Si oflervino 
coda lente , o pallina che ingrandita 
foiamente 42 , o 43 volte s* oflerve* 
ranno come nella Figura 1 ;cioè com- 
pariranno parti quali rotonde, alcune 
delle quali fono infieme unite, alcune 
feparate . Se le fuperficie dei talchi 
perfettamente combaciano , daranno 
ferme; ma fe lafciano degli interdizj, 
o canali diverfi , allora fi muoverannO 
dove fono più ftretti con gran velo- 
ci tk > dove meno con minore ; e fi 
vedrà chiaramente la loro Figura , 
e che fono ; trafportati da un fluido 
acquo fo , e un poco torbido . In a , 
e in c v’ erano due ampolle d* aria , 
in olezzo alle quali le parti del fan- 
gue davano immobili ; talvolta in 
* G 2 al- 



t$D > Capo; IP. v 
alcuni canali v’ erano tre correnti 
di parti una fopra l’altra , dirette 
vedo lo ftedo luogo ; alle volte le 
correnti retrocedevano con gran velo- 
cità , e in alcune piazze tra i talchi 
andavano in giro , o fi muovevano 
confu famente . Per vedere tutti que- 
lli Fenomeni , e far muovere quelle 
parti giova alle volte fcuotere la ta- 
vola , o comprimere i talchi di nuo- 
vo , o mutare talchi (pedo . Dove 
molte parti fono ammalfate fi vede 
un colore rodo vivo , dove fono po- 
che un colore rodo slavato , dove mi^ 
nori un color giallo ,, dove fono (ole 
compari (cono le parti diafane. 

68. Quantunque fi comprimano i 
talchi, ciò non ottante vanno le para- 
ti del fangue con velocita diverfe 
fono adunque così fottili ,che la com- 
prefiione non impedifce il lpr muto. 
Perciò inoltre i canali lafciati tra ,i 
talchi imitano perfettamente la gran- 
dezza diverfa delle arterie , e vene del 
corpo umano ; onde formar fi può giu- 
dizio del moto del fangue negli ani- 
mali. Vedendo# ( in quello Microfco- 
« . pio. 
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pio, che è per i corpi diafani, col lu- 
me di fotto , cioè trafmeffo per le 
parti del fangue , e vedendofi effe fenza 
alcun colore , è chiaro che le parti 
del fangue rifrangono , e difperdo- 
no tutti i raggi , eccettuato il rollo , 
che lo riflettono ; perchè dove fono 
più parti unite , e il lume non può 
paffare di fotto , ma di lato è ri- 
flettuto da effe , allora comparifco- 
no le parti di color rollo . Lo ftef- 
fo ancora accade le fi olferva il fan- 
gue nel Microfcopio, compofto a lu- 
me rifleffo , CoU’illuminario da fopra. 

69. IV. Polla una goccia di fan- 
gue tra due talchi , e comprimendola^ 
come fopra , efpofta ad una lente , o 
pallina che ingrandita 76 , ovvero 8o 
volte il diametro , fi vedono come 
nella Fig. 2 . Si vedono cioè diafani, 
ma meno rotondi di prima , e comin- 
cia nel loro mezzo a comparire nei 
più grandi un punto nero , e nei più 
piccoli non fi vede , ma fi accollano 
più alla rotondità . 

7o.Siccome colla lente, e colla pallina 
fi vedono nella ftefla maniera le parti del 
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fangue ingrandite 80 volte , non vi 
può effere più fofpetto di alcuna dif- 
ferenza , che palli tra le lenti , e pal- 
line , o d* alcun* inganno Ottico , che 
vi poteffe effere in quelle . Onde fe 
tra le lenti e palline , fin dove può 
arrivare l 5 ingrandimento delle prime, 
non v* è minima differenza , lo fteffo 
farà nell* ufo delle palline quando in- 
grandirono più delle lenti . Siccome 
con quafi doppio ingrandimento del 
§ 67 fi comincia a vedere un punto 
nero in mezzo alle parti più grandi 
del fangue , così fi vede evidentemen- 
te , che vi deve effere uno fpazio vuo- 
to , che poi vedendole più ingrandite 
lì diftingue chiaramente . Sé le parti 
del fangue follerò un compofto di 
cinque , o fei globi uniti , come pre- 
tende ilLeevvenhoek , non lì vedrebbe 
un punto nero in mezzo , e il contorno 
tutto della parte diafano, ma lempre li 
offerverebbe diafano . Il punto nero fa- 
ranno l’ombre dei contorni dei facchetti 
interiori , non effondo ancora ludicien- 
temente ingrandita la loro diftaiiza 
per poter diffinguere lo lpazio vuoto 
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in mezzo . Le ftefle ombre fi vedono 
nei tacchetti ancora quando lo ipazio 
comincia a diftinguerfi . 

71. Dall’ avere oflervate comune- 
mente le parti del fangue ammaliate 
nei tubi capillari , e nelle cavita dei 
vetri degli orologi è nato che da tutti 
fi è creduto che le parti del fangue 
follerò rotonde , come anche compa- 
rifcono nel $ 67 , e compofte di 5 , 
o 6 globi uniti infieme . Ma oiìer- 
vandole tra due talchi folitaiie , e 
ifolate , quantunque in moto, già col 
globo 76 comincia a vederli un prin- 
cipio del vuoto, che vi è in mezzo. 

72* V. El'pofi una goccia di fangue 
come prima tra due talchi ad una pal- 
lina che ingrandiva 25 6 volte il diame- T ‘?-*£ 
tro , e le parti del fangue efìendo in una t'ig. 4. 
fu perfide comparvero come anelli per 
lo più di 6 parti bislunghe compofti. Lo 
ftellò vidi , benché più in grande con 
una lente, che ingrandiva 384 vol- 
te. Erano quelle parti bislunghe trafpa- 
renti , e fenza alcun colore quando 
' erano folitarie , ma le fi univano 
molte cominciavanQ a roffeggiare. Per 
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vedere quefte parti che compongono 
gii snelli bifogna bene illuminarli, e 
a lume di notte meglio fidifìinguono, 
't quando fono in moto. Che quefta 
figura annulare; non nafcefife dalla com- 
fyreffione dei talchi fi rendeva mani* 
fello , perchè mutandoli fpetto ne in- 
contrava di quelli che in alcuni luo- 
ghi fi toccavano , e quivi vedeva le 
parti componenti degli anelli fciolte , 
e fole , in altri luoghi lafciavano dei 
canali più larghi , e più ftretti, e 
quivi correvano gli anelli con veloci- 
tà diverfe , ma non fi vedevano for- 
zati ad altro , che a farfi ovali per 
pattare per i canali più ftretti . Spef- 
fe volte pattavano uno fopra l’altro 
liberamente , e lènza il minimo in- 
tòppo, e fino a tre fuperricie ne ho 
vedute {correre una fopra l’altra li- 
beramente . - Dunque , fopra ogni Tac- 
chetto almeno tre ve ne pofìono {ta- 
re , comprefa la linfa che li circondà; 
e perciò fi potrebbero commodamen- 
te formare in 6 , e in 7 parti unite, 
e rotonde , come fi crede comunemen- 
te ; ma fempre . fi vedevano , anelli * 

U 
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La lora figura quando fi muovono è 
continuamente mutabile. Si fanno nel 
pa (lare per canali fuetti di figura ova- ^ vjr ‘ 
le , come" in e , e , c , c ; lo dello c «. 
accade quando fi paflano vicini per 
un canale competente, indi di nuovo 
nel largo tornano rotondi. Si aprono 
alle volte nell’ urtarfì , e fi tornano 
velocemente a chiudere . Qualche vol- 
ta in canali ftrettilfimi fi allungano 
tutti in linea retta per paffarvi . Quan- 
do vanno con gran velocita, nell’ur- 
ta rfi fi dividono nelle loro parti bis- 
lunghe , o lucchetti componenti , e 
poi tornano a uni rfi ; comprimendoli 
i talchi accade lo dello ; ma nelle 
parti , ove perfettamente fi toccano , 
o quando la linfa comincia ad afciu- 
garfi non fi unifcono più , ma refta- 
no fciolti . Spedò fi vedono anelli mi* 
nori compofti di due , di tre , di quat- 1 
tro Tacchetti &c. dopo un quarto 
d J ora 1* inverno la linfa cominciò ad 
afciugarfi , e gli anelli camminavano 
con lento moto. Aprendo allora i tal- 
chi e contemplandoli fenza alcun talco f; £ . j. 
di fopra comparivano come nella figura 

5 * 



*o6 Capo Ir. f . 

5. V’erano moki anelli contratti , e mi- 
nori di prima, alcuni allungati , e alcuni 
facchetti feparati . Polì una goccia di 
fangue fopra un talco folo , e la di- 
fieli una volta col dito, e altre vol- 
te fcuotendola folamente , indi l’efpo- 
fi fubito , prima che s’ afciugafie la 
linfa alla pallina 384 e comparvero 
gli fteflì anelli , e mezzi anelli , come 
in c , c , c , e alcune parti compo-^ 
nenti Iole . Ciò feci per levare ogni 
dubbio della comprelfione dei talchi - 
Contemplando una goccia' fuccelìiva- 
gnente colla lente 500, 760, 1280, 
1920 vidi gli fteffi Fenomeni defcrit- 
ti , ma molto più in grande , e con 
uguale difìinzione . Per comprovatela 
figura annulare delle parti del fangue, 
e che lo lpazio di mezzo è realmen- 
te vuoto , adoprai un talco fegnato 
di fotto in varj luoghi , o da fe , o 
fatti i fegni con un aco ; e quando 
gli anelli pacavano fopra i fogni fi 
vedevano quelli diftintamente nel mez- 
zo dell’anello, ma i lacchetti di elio 
all’ intorno li coprivano . Di più fo- 

vente nei canali alti , e quando cor- 
re- 
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bevano gli anelli nell' urtarli li vidi 
rivoltarli intorno a se ftelìì ; e allora 
rimali più che perfualò , che ne la 
compresone , ne alcun’inganno Otti- 
co vi poteffe effere . Perchè nel rivol- 
tarli intorno un’ affé (vaniva a poco, 
a poco lo fpazio di mezzo , indi li 
v.edeva il taglio di elio , indi di nuo- 
vo cominciava a poco , a poco a com- 
parire lo fpazio di prima dalla parte 
di fotta , come fa appunto in Cie)9 
1 * anello di Saturno . Quefto lo chia- 
mava il Signor Needham , che lo vid- 
de meco T anno Icorfo 1 762, onoran- 
domi in.cafa ad offervare più volte, 
experi rnentum crucis . Mi fono incon- 
trato inoltre molte volte a vedere , 
quando ftanno fermi , molti anelli dì 
taglio , che formavano una lunga fil- 
za , e fì avano uniti , ma però dipin- 
ti uno dall’ altro , di modo che li po- 
teva numerare. Tralafcio per non te- 
diare il lettore molti altri curiofi Fe- 
nomeni che comprovano lo fteffo , e 
che ripetendo ceminaja , e centinaia 
di volte , fempre mutando talchi , l’of- 
fervazione fi vedranno agevolmente . 
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Il Diametro reale dei più grandi ariel- 
Ù# ~- 0 di pollice , ovvero 7 ' 7 par- 
ie di un punto*; onde per quanto fìano 
comprefli i talchi , potranno ciò ottante 
gli anelli girare intorno a se fletti , fe i 
lalchi non fono all* immediato contatto. 

73. Nel ripetere quefte offervazio- 
ni conviene ufare le cautele efpofte 
per .illuminare bene gli oggetti nel 
Capo 1 . Perchè fi tratta di dover 
vedere dentro ; un fluido trafparente 
Pacchetti membranofi , come vedremo. 



ripieni anche etti dello fletto fluido ; 
e fi fa quanta difficoltà vi è a for- 
mare idea di parti trafparenti , che 
nuotano in un fluido trafparente per 



la diverfa refrangibilità , a cui fono fog- 
getti i raggi pattando per corpi tras- 
parenti . Perciò bi fogna illuminar il 
(àngue con lume forte , e debole , di- 
retto, e obliquo fino a che fi vedano 
gli anelli chiari , e diftinti . Si deve 
inoltre obbligarli a muoverli per di- 
ftinguere bene la loro figura , e le 
ombre dalie parti folide , e reali dì 
etti . Non effondo bene “illuminati 
qualche volta compari fce nello fpazio 

di 
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di mezzo dell’ anello in giro un colo- 
re piallettò , che in mezzo è trafpa- 
rente : di modo che pare che il mez- 
zo dell’ anello fia occupato da un cor- 
po rotondo ma trafparente , e giallo 
nel contorno . Quella apparenza nafce 
dalla linfa che Ha in mezzo la* quale, 
entrandovi il lume al di fotto con un 
dato angolo , lo rifrange in maniera 
tale che mefcolato coll’ombra delgon- 
torno interiore dell’ anello produce 
quel color giallo , e quello fa compa- 
rire un corpo trafparente in mezzo , 
e giallo al contorno . Ciò fi conferma 
dall’ olìèrvare che il mezzo dell’ anel- 
lo è trafparente , e fi vedono chiara- 
mente le righe , o macchie del talco 
inferiore , le quali fono coperte dai 
facchetti , quantunque anche elfi tra- 
fparenti , meno però del loro mezzo. 
Se vi folle in mezzo un corpo , o un 
Tacchetto rotondo fi coprirebbero le 
righe del talco , come fi fa dai facchet- 
ti . Di più illuminando bene gli anelli 
fv ani Ice ogni apparenza , e fecondo 
che cade ih elfi il lume, l’ombra deD 
l’ interiore contorno ora è da una , 
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ora dall' altra parte , e quando gira 
fanello intorno uno de’iuoi atti, non 
fi vede alcun corpo fìraniero . Cole 
tutte che non potrebbero fulfiftere le 
nel mezzo degli anelli vi folle Un 
corpo . 

74/ Dall* olfervare la Figura quin- 
ta, e fella forfè anno ricavato alow 
ri , che il (angue folle una linfa in 
cui nuotano una quantità di parti e* 
terogenee; onde 'confondendoli gli ag- 
nelli , fciogliendofi , e unendofi colla 
linfa , quando comincia ad inaridirli, 
fi fono figurati alcuni di vedere parti 
faline diverfe , parti terreftri , fulluree, 
metalliche &c. come apparirono neh* 
le Figure 5 , e 6 . Vedendoli in que- 
fle figure, non ofìante che fiano aper- 
ti i talchi , molti anelli nel fangue , 
lì vede di nuovo chiaramente che la 
compresone dei talchi non è cagione 
della figura loro annulare ; al più fe 
è forte la comprelfione li fcioglie nel- 
le loro parti componenti , le quali tor- 
nano di nuovo ad unirfi in anelli , de- 
tratta la compreSone , in fyiei luoghi 
ove non fi toccano i talchi , ma non 
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la ricuperano, ove combaciano perfet- 
tamente $72. 

75. Aprendofi gli anelli quando 
s* urtano , e di nuovo chiudendoli 
con impeto quando la linfa è ancora 
fluida; per lo contrario quando co- 
mincia a coagularfi non richiudendoli 
gli anelli , come abbiamo veduto ne! 
§ 72 , è chiaro che la preffione ugua- 
le da per tutto della linfa , quando è 
fluida , è cagione del chiù derfi di nuo- 
vo gli anelli. Non li deve perciò in 
quelio cafo aver ricorfo ad alcun 5 ela- 
terio ; o forza attraente dei facchetti 
giacché il fluido pare che produca 
l’effetto. Olfervandofi di più che la 
figura degli anelli è mutabile , e che 
fono fleflìbiii, anzi , feccandofi la linfa, 
diventarlo minori , come fi vede nelle 
figure 5 , e 6 , lenza che perdano 
alcuna parte componente , è chiaro 
che i facchetti non fono lolidi , ma 
compofti d 5 una materia fleflibile, e 
ripieni dell’ ambiente linfa che fi vuo- 
ta diffeccandolì la linfa ; altrimenti 
non fi. può Ipìegare la diminuzione , 
o riftringimento di tutto l 5 anello , 
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fenza perdere alcuna parte . Perciò 
meritamente credo , che quefte Parti 
componenti il /angue Piano fotti li mem- 
brane rivoltate in facchetti pieni di 
linfa , come ottervammo parlando del 
Chilo . Lo fletto dimoftreremo in ap- 
pretto con altri fenomeni più evidenti 
§ 80 . 

76. VI. Se una goccia di fangue 
pofta fu un talco fi tempera coll’ ac- 
qua , indi poftovi 1* altro talco un 
poco compreso, s’efpone alla pallina 
Tsv.ir 2 56 fi vedono gli anelli , come nella 
F>£ ' 7 ‘ figura 7 . Sono cioè molto minori che 
quelli della figura 3. § 72. e in etti 
non fi pottono difiinguere parti , eraf- 
fembrano ad un piano circolare con 
un punto nero in mezzo , come nella 
figura 2. veduti colla lente , o palli-- 
Fig. 8. na 76 . Se fi adopra meno acqua per 
fciogliere il fangue adoprando il glo- 
bo 384 fi vedranno più grandi * e 
non perdono la figura annulare , e 
in etti fi tiifiinguono in qualche ma- 
niera le parti componenti . Lo fletto 
accade ancora fenza acqua agli anelli 
in ^uei luoghi ove fi combaciano i 



Digitizect by C*qc 









Gli Animali. * : 113 
talchi, o quando la linfa comincia a 
’.feccajrfi ; anzi [e i talchi fi combaciano, 
ivi fpontaneamente fi fciolgono mol- 
ti anelli nelle loro* parti, componenti . 

77. Siccome ponendo acqua nel fan- 
gue gli anelli diventano minori , e 
quando è aliai*, lo fpazio di mezzo 
diviene *un. punto , ne fi diftinguono 
più parti fe.è molta acqua , o appe* 
na le è poca ; così conviene conchiu- 
dere che quelli anelli fiano compofti 
d’ uno , o ai più due , o tre lacchi- 
ti ; e perciò la ioro mole è minore, 
e lo fpazio di mezzo è un punto . 
Onde fi vede , che 1 * acqua, (doglie 
gli anelli nelle loro parti componenti, 
e impedi fce che molti fi unifcano in- 
dente a differenza della linfa naturale 
del fangue . Perciò la linfa è d ’ una 
natura diverfa dall’ acqua comune .• 
Lo fletto Fenomeno accadendo quan- 
do i talchi fi combaciano, o la linfa 
fi afciuga, ne viene in.confeguenza, 
che per formarfi gli anelli fi ricerca 
una determinata quantità, e fluidità 
della Linfa . Quello riflringimento 
dell’ anello è diverfo da quello del 

H 




H4 * Capo 7 K 
$ 72 > e 75 . Quello nafte daH’ufcir 
fuori dei Tacchetti la linfa , qi^indo 
quefta fi afciuga. Quefto dal dimi- 
nuirfi il numero delle parti compo- 
nenti P anello . Quindi ancora con 
quelli Fenomeni fi Ipiega l’ufo dell’ac- 
qua nelle malattie di- torpore di fan- 
gue, o quando quefto tende' al coa- 
gulo . Non folamente L ? acqua rende 
più fluida la linfa , acciocché Teoria 
più facilmente nei vafi ; ma inoltre 
icloglie gli 'anelli del fengue nelle fue 
parti componenti, e fa che fi formi- 
no nuovi anelli di minor diametro ; 
e perciò più atti a (correre, nei vali 
grandi , e che fono più difpofti ad 
entrare nei vafi minimi ; onde lì re? 
ftituifee al fangue la libera circolazio- 
ne in tutti i vafi dei corpo , benché 
minimi , s’ impedi fee il coagulo , e fi in- 
fiammazione . Non mi diffóndo di più 
su quefto particolare , appartenendo ai 
Fifiologi , e ai Medici , di tirarne più 
ampie confeguenze * 

78. VII. Se fioflerva il fangue tra 
i talchi quando è interamente afeiu- 
gato fvaniicono tutti gli anelli , e i 
> fac— 
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Tacchetti , e. di rado ve ne refi?- qual- 
cheduno; nè lì vede altro che un co- 
lore omogeneo tràfparente , ove erano 
pochi anelli ; un colore omogeneo gal- 
letto, ove ne erano più; un colore o- 
mogeneo rollò slavato, ove erano in 
maggior numero ; e fòlamente dove 
erano molti fìrati d* anelli un fcpra 
Paltro lì vede un rollo carico* e una 
ramificazione nera , ma in mezzo r 
rami il color rollò è omogeneo . Per 
omogeneo intendo' un colore da per* 
tutto uguale , e non interrotto da par- 
ti . Quella ramificazione è lìmililfima- 
a quella che fi vede nella parte rolla 
dèi fangue difleccato in qualche aralo, 
ove ad occhi nudi, fi vede* che è na* 
ta dàl.dìlleccamento del fangue , .per 
cui lì crepa in varj luoghi la fua.fu- 
perficie ; onde lo* Hello deve accadere 
tra due talchi , ove il fangue è am- 
maliato. 

79. Di qui è forfè nato T erroré 
del Signor Adams nelle Tran fazioni 
dThghilterra , e di' alcuni altri , che 
ne anno deferì ito il fangue ramoiò , 
o compofto di molte parti' ramo fe. 

H 5 80. Da 
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. • ' 8.0. Da quella oflerva^ione tinca* 1 

va inoltre con tutta evidenza ciò che 
• , • abbiamo detto nel § 75 ; die cioè le 

pai ti del fangue jion fono folide,mar . 
pacchetti membranofi pieni di Unta « 

- ; Quando fi fecca qualche fluido etero- 
geneo in cui fi diltinguevano varie 
parti , quelle fi diftinguono meglio 
jf/. quando* è- dilìeccato il ( liquore , che 

quando nuotano ineflo.Così frolìer- • 
va nella di Abluzione dei faii di cui 
abbiamo parlato nel Capo 2 ..Ma fe 
le parti nuotanti nel fluido lono mem- 
brane rivoltate in Tacchetti , e ^pieni 
di linfa , allora folamente può 'acca- 
dere .che , ditfeccandoìi la linfa efte- 
« riore, tiri se Y interiore dei Tacche t- 
* ' ti*, e quefti fi Spianino , e formino 

una fuperficie omogenea trafparente , 

, o più foprappofìl uh colore omogeneo 
; t ; gialliccio, o rollo slavato, o rollò ca- 
/ , rico , ma fempre omogeneo , e fenza 
diftinzione di parti , come appunto fi 
olferva, anche nel fangue ammaliato. 
Che la g^pflezza diverta delle fuper- • 
bcie equabili produca varj colori lo 
dimoftrano le ampólle di fapone la-. 
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fciate nell’ aria , come oflfervò il New- 
ton nell’Ottica. Vedafi su di ciò la fen- 
fata Teoria delle Infiammazioni del Sig. 
Sauvages Medico di Monpelier..Rimane 
dunque fuor d’ogni dubio , che \e parti 
li durate degli anelli fono Jaccbstti mem- 
branosi ripieni di linfa.ìì vederfi in al- 
cuni luoghi alle volte dopo il difl'ecca- 
mento alcuni anelli , e Tacchetti deriva 
forfè, perchè fi farà prima difteccata 
la linfa interiore ai Tacchetti , che le- 
ifterna , o pure perchè intorno a que- 
lli non vi farà fiata linfa, che diflTec- 
candofi potefie vuotarli ; efièndo adun- 
que rimafti gonfii di linfa , fi vede il 
motivo per cui, difieccató il fangue, 
ancora fi vedono. 

Si. Vili. Tra due talchi pofi una 
goccia di . fangue di un colombo cava- 
togli dalla vena fotto 1’ ale , e efpo- 
nendola *al globetto 384 compariva 
come in figura . Cioè le file parti e-' 
rano anelli ovali, che fi muovevano in 
corrente con maggior velocità del fan- 
gue umano , erano diafani meno di 
elio, e perniò più diftinguibili , erano 
più crafii , mutavano figura , fi apri- 

H 3 : va* 



•li 8 ' X!ap 

vano , ma poi ricuperavano la loro 
primiera figura perpetuamente ovale . 
In Cj c, c , fi vedevano alcune loro 
parti componenti fatte anche elle a 
modo di laccherei membranofi , come 
quelli del fangue umano , ma più lun- 
ghi. afórtfr -* 

82. Difie perciò bene il Leevve- 
nhoek negli Arcani della Na.tura 'fo- 
rno I Parte II, carte 51 , e Tomo II 
Lettera 128, e TomoIV Lettera 65 
descrivendo le parti del fangue dette 
rane,dei'peici, e degli uccelli, che erano 
ovali, come vedremo in apprefio. Da 
quelta e da altre ofiervazioni fi vede 
chiaramente ciò-che dicemmo nel $37; 
cioè che Leeuvvenhoek adoprò paHi- 
ne piceolifiìme ,. Jbendiè imperfette in- 
alcune ofiervazioni ; altrimenti non a- 
vrebbe diftinte le parti ovali; mafie- 
come egli dice che fono pianoovaii , 
quando fi' vedono i bacchetti gonfii , 
con un gran fpazio nei mezzo ; così, 
non dovevano efiere palline perfetto. 
Ferchè poi il fangue umano non lo 
deferiva così, farà iorfe. perchè l’avrà 
voluto contemplare nei tubi capillari. 
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o con lenti perfette , che non ingran- 
divano tanto. 

83. L’eder.e meno diafani degli 
nelli del langue umano conferma la loro 
maggiore craliezza , che però .ancora 
cogli occhi nel. Microfcopio fi diltinr 
gue . Vedendoli in c , c , c , c i fac- 
chetti più lunghi , ma della- itefia-nar 
tura del. l'angue umano , dimoftra, 
che anche quelli anelli ovali fono com- 
porti , come quei dell’ uomo . 

84. IX. Fofi una picciola* gocciai^* 4 
di fangue cavato* dai ventricoli del 
cuore d’ una ranocchia. , ed efpcfìala 
alla Ienfe 384 comparvero anelli bif- 

• lunghi, ina piccoli, come i più pic- 
coli della Fig. io ; efpoh un’altra 
goccia tli fangue cavata dal fegato 

• et’ un’ altra ranocchia , e comparvero 
anelli bislunghi , ma perù, più grandi 

di quei de), cuore , come fi vedono * . 
nella fìelfa Figura io: avendoli po- 
lii - infieme nella* figura per farne il 
giufio* paragone. E gli uni e gli altri 
erano più trafparenti di quei del 
fangue di colombo , e tanto trafpa- 
i*entf -, che illuminati ai lume vivo . 

fi 4 . dello 
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deila* fpecchid fi confondevano colla 
linfa ; onde conveniva illuminarli a 
lume laterale . 

85. Avendo dimofirato che i fac- 
clietti. del fangue fono tante mem- 
brane , è chiaro dalla trafparenza 
maggiore , e minore che le membra- 
ne dei Tacchetti di colombo fono più 
denfe di quelle dei Tacchetti dell’ uo- 
mo , e quefte più denfe di quelle 
delle ranocchie. Pare adunque che la 
craflezza delle membrane fia propor- 
zionale alla, velocità con cui il fangue 
fcorre nei vafì . Perchè tra due tal- 




chi certamente il fangue di' colombo 
corre collantemente più veloce di quel- 
lo dell’uomo, e quello più di quel- 
lo delle ranocchie, e nella ftefia pro- 
porzione è la denfità delle loro mem- 
brane . Ciò è conforme ancora alla 

0 

Meccanica ; perchè dove corre più 
forte il fangue , quivi vi è maggior 
urto, e rotazione, e perciò maggior 
ftrofmamento di parti ; onde la den- 
fità deve eller maggiore •. Che gli 
anelli del fangue fiano più piccoli nel • 
cuore, che nel fegato fi può ripetere 
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o peTchè il chilo mefcolato nel fan- 
gue col cuore non e ancora- ben for- 
mato in anelli , o per T impeto con 
cui fono dal cuore sbalzati, per cui 
fi. fep^rano alcune parti componenti, 
perciò Inanello è minore ; ma nel fe- 
gato dove il fangue va molto più 
lento',- maggior numero di Tacchetti 
ha témpa d* unirli per formare gii 
anelli Ma quefto lo ri fervo ad un 
più maturo efame fopra gli altri ani- 
mali ; come ancora fe in molte ma- 
larie, -come TEtifift, e Ccnfumazjone 
le membrane dei Tacchetti fi aflòtti- 
glino affai . - ' . 

86. X. Tagliai la vena d’un piede di 
dietro ad una tartaruga ed efpofi u -f™ 
na goccia -di fangue tra due talchi- 
prima al globo 25 6 , indi al glo- 
bo 8^4 > e comparvero molto gracili, 
e meno trafparenti di quei della ra- 
nocchia , nè in quei d$l colombo quan- 
do fono interi ho potuto diftinguere 
divifione di parti; forfè per la gran 
coerenza dei facchetti. Oppofì di nuo- 
vo un* altra goccia di làngue della '■ 
tartaruga cavato, dallo* ftelTo piede al- 

la 
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12 da pallina 256 , lopra un folo talco, 
e comparvero meno ovali di prima, 
come li vede nelle Fig. 12 e 13, 
Tav.m 87. XI. Cavai una. goccia di fan- 
Jw.tgue da un cefalo morto da vajieore, 
e porta tra due talchi refpofi. alla len- 
. • te 1280, comparivano molti Tacchet- 
ti bislunghi la maggior parte y con 
poch illuni anelli, ed erano i bacchetti 
in un lento .moto - Compre!!; più i 
* 4 takhi colle dita , e fi formarono la 
maggior parte in anelli ovali i Tac- 
chetti*, che andavaho con molto mag- 
giore velocita . Forfè il calore delle 
dita fa-vvivò i facchetti , è la linfa in 
cui nuotavano , e cosi tornarono ad- 
Jj/^unirfi e formare gli anelli . Volfr of- 
fervare una goccia di làngue d’ un'e- 
tico morto da due -giorni con un gloj 
bo £12 e comparve come nella figu- 
* ra 14 n. 3 . 

88. XII. Efpofi tra dpe talchiuna- 
goccia di latte di donna allora elpreiTo 
dalle mammelle alla paliina 384 , e 
comparvero gli anelli , come quei del 
l'angue, lavato coli' ac ina ridila Fig'. 8 , 
quali rotondi, è molto turgidi; code* 

che 
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che nella linfa da cui erano trafpor ta- 
ti fi. diftinguevano molto bene . Inefii 
non potei diftinguere alcuna unione 
nei faci he l ti p forfè per la loro forte 
cedenza . 

8 9. Da quella ©nervazióne , e dal- * 
la diminuzione di ifiole che pati- 
fcono gli anelli del fangue lebbene 
non perdano alcun lacehetto , quando 
la*- linfa comincia a dilTeccarfì , pare 
che fi confermi che i laahetti dì 
quefti anelli fono membrane rivoltate 
e piene della linfa § in cui nuotano , 
la quale per li pori della membrana 
entra , ed efce.a fuo beneplacito ^fe- 
condo alcune efterne circo/lanze. La- 
ido ài Medici , e ai Fifioiogi i J esa- 
minare quali malatie nafcano dall’ef- 
fere* qu,efti bacchetti più , o meno tur- 
gidi di linfa ; e. dalla facilita che con- 
traggono di empirfi, o votarfi. Non 
•mancherò in apprelfo d’efaminare il 
fangue in ogiii fpecie*di malattie. . 
‘>>90. Per confermare la figura an- 
nuiate del . fangue non ho mancato 
d’efaminarlo in tutte le maniere pof- * 
fibili,. ufcito dalla vena, dal nafo, da 
• ' fe- 
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ferite , da una puntura d’ aco nelle 
dita &c. in uomini robufti , deboli ; 
di mezza età , vecchi &c. e collante- 
mente Tempre l’ho trovato anelli , più 
t granai in alcuni , in altri nieno; in al- 
cuni più pronti al moto , e a dividerli 
nei loro Tacchetti, in altri meno; ma in 
tutti Tempre T ho offervato nello fìefw 
Io modo. In conferma dello fìeUo.eT- 
pofi il fangue tra due talchi al Mi- 
croTcopio Solare di Liberkhun adop- 
piando lenti di mezzo pollice , d’ un 
-J , 7 &c. e palline diverTe , facen- 
dolo dipingere l'opra una carta polla 
a diverTe diltanze dal * Microfisopio , e 
fempre comparve annulare , ed i Tac- 
chetti fi vedevano, con Tomma dilli n- 
zione , e fenza Iride alcuna i Nella 
Figura 15 comparve cosi con una 
•pallina, di. mezza linea, di diametro , 
tenendo la carta lontana da elTà piedi 
Parigini 2 ,e un terzo. Nella Figura" 
1 6 adoprai là fletta pallina , e diìtan- 
, Nella Figura ’.i 7 fu lo fìefìò , *e 



za 



fempre la vi fta , mutando. talchi , e 
fangue , ,fu nella fletta maniera . Lo 
Hello accadde adoprando lènti diverfe. 

91.. Si 
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91. Si può adunque certamente con- 
chiur’ere dàlie precedenti oflervazioni 
. confermate col Microfcopio folare , che 
la vera figura delie parti del fangue 
•in: tutti gli animali è annulure . E 
perciò il $ angue degli Animali è un 
Fluido compofìo di Linfa , 0 d* un* 
acqua di ver fa dalla acqua comune , 
e perciò eterogenea , come Ji dimojln v 
ancora dall * ufcire dai cibi ; nella qual 
linfa notano anelli di figura quafi ro~ 
tonda nell ’ uomo , e ovale * negli ani - 
mali . CiafcuW anello è compofto d’uno , 
di due , di 3, di 4 , di 5 , *«? di 6 
faccbetti membranofi , muta continua - 
' ménte figura ,s’ apre, e fi torna a chiné* . 
dere ,fi allunga , e fi fcioglie nei fuoi 
faccbetti componenti. Un’anello del fan- 
gue c'bmpojlodi 6 faccbetti ha dì diame- 
tro reale 9 o c o o di pollice Parigino; cioè 
’ «5:7 9 i punto. Ciafcun facchetto altro non 
e che una fiottile membrana di diverr- 
fa groffezza in diverfi animali *, e 
forfè ancora negli uomini , e dentro 
ef° v' è la linfa fleffa in cui nuota , 
la quale pafia per li fiottili pori di 
quejla membrana . La Linfa compone 

Quella 
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quella che diciamo acqua , o fiero del 
fangue , e gli anelli , o faccio etti com- 
pongono quella , che chiamiamo parte 
toffa del /angue . Gli 'anelli , è i f ac- 
cheta fono trafparenti a lume r f rat- 
to , o per dentro loro trafmeffo ; e fono 
vojjì a lume riflejjò veduti . ‘ 

92. Gli anelli del fangue e (Tendo 
tèmpre fimili in tutti i fangui degli 
Animali , e non avendo altra divedi- 
ti che la maggiorò , o minore divel- 
liti di gròTTezM nelle membrane dei 
facchetti dai 4ualì ricompongono, ìi 
quale hoii può pori ave un fenfi bile 
divario nei fangui ; è chiaro' che tut- 
ta la diverfità . dei fangui fi deve ri- 
petere dalla linfa principalmente , che 
è un fluido come abbiamo veduto ete- 
rogeneo . Adunque la parte roffa del 
fangue fin può riputare omogenea , e 
la fierofa. eterogenea ■. Ma ficcome \f 
parti della linfa non fi diftinguono , 
ne* anche con palline del maflimo in- 
grandimento , così devono efier quelle 
un* eli rema fòttigliezza , è affai vo- 
latili ; e perciò anno da éffere ì mi- 
glimi componenti , o elementi delle 

parti 
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parti fenfibili . La linfa dunque non 
contiene , cbe i minimi elementi delle 
parti dei /ali , degli ogli , dei zolfi , 
delle terre , . dei minerali , dei me- 
talli Uc. Quindi: il l'ale. , i zolfi , gir 
oglì , le parti di. ferro , e la terra che 
fi eftvae dal fangue fono* produzioni 
fatte dal fuoco, dai' calore dell’ aria, 
calcinazione del fangue , oda un moto 
particolare in elio introdotto . Non 

10 adunque con qual fondaménto al- 
cuni abbiano, allento , che nel fangue 
fi vedono le parti dei faii , e dei me- 
talli; noi! olTervandòfi altro che anel- 
li, e i loro facchétti . L'errore o è 
nato daj contemplare il fangue am. 
malfa to , e non in una fuperficie , co- 
me ho fatto in tfttte le ofiervazioni, 
o dal confondere le gocce della linfa, 
fpecialmente quando .comincia a fec- 
carfi , colle parti reali del fangue . Se 
in vece di ‘vederle T anno congettu- 
rato, perchè realmente, dal fangue fi 
cavano i fali , il zolfo , la terra , e 

11 ferro ; quèfto altro non può prova- 
re i’e non che nel fangue vi fono gli 
elementi di quelli corpi, che col ca- 
lo* 
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loie, o con un moto particolare uni*' 
ti. producono i detti corpi . 

93. L’ Analifi fletta Chimica fatta 
da molti autori del fangue dimottre- 
ja ciò che ho detto evidentemente . 
1. efpofto il fangue a putrefarfi , o 
ad un calore di 96 gradi del Ter- 
mometro di Reaumur fi fcioglie prima 
il fiero , indi la fua parte rotta 'in un 
liquore fetido , e quello a poco a poco 
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• ie ne Va in un alito volatile , e puz- 
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solente lafciando poche fecce nel fon- 
do del vafo . 11 moto dunque inter- 
no , e naturale di putrefazione cii ino- 
ltra ad evidenza elle la, parte rotta , 
e il fiero fono ugualmente comporti 

E- Lr di Darri forriiittìmp . *» volatili : ohi 
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di parti fotdlittìme , e volatili ; più 
pretto fi fcioglie il fiero , che la parte 
rotta ; perchè in quella la linfa è 
chiufa ilei Tacchetti ; Lo fpirito di 
vino condenfa e 1* uno e i’ altra in 
modo che non può più' lciogliertt ; 
per lo contrario nei mali maligni fi 
fcioglie il fangue , come anche nello 
feorbuto , e nell* Idropifia . 2. feio- - 
gliendo chimicamente il fangue , fi 
.vede U terra nell’acqua e neil’ogfio 
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fottilittima ; calcinandolo fé jie ricava 
il ferro .3. Se il l'angue da poco 
tempo cavato dalla vena s’efpone in 
un lambicco a foco leggiero ne efco- 
no cinque felle parti d’ un’acqua in- 
fipida, con qualche porzione d’oglio 
fetido . Accrefciuto il fuoco elee fuori 
uno fpirito fetido , e acre formato da 
un fai volatile fciolto nell* acqua , che 
vien detto Spirito del fangue , quello 
è la cinquantefima parte di tutto il 
fangue pollo nel lambicco ; indi elee 
piccola porzione d’oglio , che porta con 
fe un fai volatile lecco, che in forma 
di fiocchi ramofi s’attacca al collo del 
lambicco , e porzione d’ etto efee an- 
cora prima dello fpirito . Quello fale 
appena è 1’ ottocentefima parte di tut- 
to il fangue . Dopo quello viene fuo- 
ri un’ oglio giallo , indi negro , acre , 
e infiammabile , che fara la cinquan- 
tefima parte del fangue. Rimane nel 
fondo del lambicco un carbone porolò, 
che bruciato lafcia una cenere. Quella 
j fciolta nell’acqua dà un fale fitto ,mi- 
fto di làl marino , e alcalino , che è 
la cinquecentefima parte di tutto il 
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langue , e la parte alcalina è la quar- 
ta parte di tutto il fide . Da quello 
fale fillo , con un fuoco violento lì ca- 
va un poco di fale acido marino . In 
fondo dell’acqua cade una piccola por- 
zione di terra fa^ua che è 150 vol- 
te più del fale acido , e contiene alcune 
parti tirate dalla calamita . Le fteffe 
cofe , che fi cavano dai l'angue tutto, 
fi cavano ancora dalla linfa diftillata 
a parte , ma quefta dà più acqua , e 
meno oglio di tutto il fangue . Da 
quelle operazioni fi vede più che evi- 
dente che i fali , 1’ oglio , la terra , e 
il ferro fono produzioni del fuoco , che 
unilce i loro elementi ; e che la parte 
rolla del fangue unita col fiero, dan- 
do lo ftefio del folo fiero , fi vede più 
che chiaro che elfa contiene una quan- 
tità di fiero ; e perciò che i facchetti 
fono pieni di fiero . Se la parte rolfat, 
eccettuate le membrane folle d‘ altra 
indole del fiero, mefcolata con quello 
non darebbe le ftelìe produzioni del 
fiero . 




1 % 

* . . Digitizfid by Googlé 

4 • 

A 



« 






9 , * , * 

Gli Ammali . 1 3 1 

•». » ->• / rt% }>* ? * ‘r r > 

'Fibre Mufculari ? ,e ■ Tendimfe. \'y 



1 



\ i - 



fit 



94. XIII. 8 ' Speri alla pallina 51 2 TW7< , 
r ^ una Fibra mulculare^ 
d’ un pollo , e comparve come fi vede • 
in ABC. Elpofi un’altro filo mufeu^ 
lare d* un pollo ad un globo che in^ 
grandiva 384 volte il diametro , c 
comparve , come fi vede in CEFO 
compofìo di tre fibre:" • ' oaJ? 

95. XIV. Efpofi due fibre mufcu4 
lari d*un pollo , coperte di quella , che 
comunemente viene detta tela cellulo-* 
fa fottìliffima ad una. lente che ingrani 
diva evolte, e comparve la più pic- 
cola ~ di punto , efìèndo ingrandita 
24 volte. Perciò la fua vera grandez- 
za era ~ divilò per 24 di punto, cio$ 

77; O T V di punto. L J efpofi quindi 
ad un globo di cui non aveva mifu- 
rato il diametro , è comparve 1 7 pim- Jv. 3- 
ti , come fi ‘ vede nella figura 3 * in al) 
e.def . Efpofi tre fibre mufculari di 
pollò coperte . della fteffk tela cellulofa ; 
ad una lente che ingrandiva 24 volte, 1 > 

e comparvero coirle due punti ; perciò 
l I 2 la 
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la loto Vera grandezza era due furiti 
divifo per £+ ■, cioè ^ , ò t 't di pun- 
IbCTndi r eipofi ad un globo , ,che 
ètedeva per uri groffo fcandaglio , che 
r«.r; i n grand iffe 853 volte. . Comparvero 
come Ti* vede in ABCDEF , e mb- 
furauta la loro larghezza fu di linee' 7, 
cioè di punti 70 ; perciò «bendo la 
loro vera grandezza di -~t di puntc^ 
la pallina ingrandiva 12 in 70 jcioè 
840 volte . Tutte quefte fibre mulcu*- 
feri , erano coperte di piccole , lottili , 
a; trafparenti' laminette , delie quali in 
apprettò vedremo rorìgine. Tutte que^ 
fie fibre Fono fiate delineate dal vero 
dall’ acfcuratiflimo pennello del Signor 
P. Domenico Cirillo .* * 

. 9 6i XV; Volendo efamìnar bene la 
teffitura delle fibre mu farla ri ne prefi 
Una fottìlifiima , che ben bene lavau 
s’era ridotta di grandezza reale in lar- 
go 7V di punto , indi l’efpofi ad un 
globo che credeva che ingrandiffe L’ógr- 
getto 640 volte , e comparve 1 3 punti; 
T*v.vi.perciò ingrandiva 50 per 13 , cioè 
s ‘ 650 volte. Comparve compofta difiH 
jn lunghezza fieli , *come fi vede nella 
>v Fig-S 
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fig. 5 , AB, e nell’ eft remica OD ave- 
va alcune picciole laminette. Checofa 
fiano quelle piccole lami nette difperfe 
fopra la lu perfide di tutte le fibre lo 
vedremo in apprettò* Certamente non 
fono la tela cellulofa defcritta daHal- 
ler nella lua Fifiologia; perchè in pri- 
mo luogo fono tanto piccole che ad 
un 5 ingrandimento di 200 volte e più 
fembrano punti > fecondo perchè efa- 
minata la tela cellulofa comparifce tut- 
to altro che lamine , come enervere- 
mo * ' • •< • 

97. XVI. Prefi una fottilittima , e 
quafi invifibile all’ occhio fibra tendi- 
nofa e pollala tra due talchi 1* efpofi 

ad un globo 1080 e comparve , come Fi *' 
fi vede in ahed , di fili; larghi , e 
fchiacciati * avendo- in cjd anche etta 
nìolte picciole quali rotonde laminetta. 

Le fibre mu lattari , e i minimi tarar 
filamenti randeggiavano tutti , ma t 
tendinott erano di figura piana . : 

98. Da tutte quelle o nervazioni li. 
•ricava evidentemente che le fibre mu* 
fcolari fono di figura rotonda > e tur-» 
gide, e compofìe di minimi filamenti» 

• I 3 uni- 
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uniti ift un falcio ; per lo contrario * 
Le libre tendinofe fono molto meno 
piene d’umore, piane, e larghe; pa- 
iono cioè fompofte di tante piane fa- 
fcette unite in un piano , o tra loro 
contigue. JL J une , e l' altre fono rico- 
perte di una quantità di lottili , tra- 
Ijparenti, e tondeggianti laminette. 

99. Ellendomi venuto fofpetto che 
quefte laminette nafceilero dalla infen- 
fibiie continua trafpi razione che fanno 
interiormente tra fibra , e fibra i flui- 
di del corpo umano , ne fperando di 
poter vedere le parti della trafpi razio- 
ne coi globetti ; tentai la feguente e- 
fperienza* : <• 1 

•*’ t 100. XVII. La trafpìrazione delle- 
anguille è fenlibiliUiina >,i e più tenace^ 
di quella degli altri animali; onde in- 
• traprefi ad efaminare quella primiera- 
mente . Pofto adunque Un dito lòpra 
la fuperficie d’ un- anguilla viva, e da 
lì a un poco levandolo , rimafe attac- 
cata al dito una lottile membrana , 
che efaminata al Microfcopio tra due 
talchi coi globo 1280 fi vide chiara-’ 
tffente eiìere. un 3 aggregato* di fouilì 
*•1 < i la- 
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lamine trasparenti quafi rotonde , e fo- 
prappofìe , che erano di diametro una 
linea, o io punti; onde comparendo 
così perchè ingrandite ,1280 volte ; 
ne viene in confeguenza die la loro 
grandezza reale farà —f# di un pun- 
to; cioè 777 di punto. Di fiuto mul- 
tiplieando 777 per 1280; cioè divi- 
dendo 1280 per 128 il- quoziente, è 
io punti. r. . •>- ,,U 

ioi. XVIII. Animato da quella 
fperienza tentai d’efaminare la trat- 
tazione umana. Perciò Iddio, un tal- 
co pulito > e chiaro , e ftrofìnundolo 
con tela fina , e bianca , indi efamina- 
tolo col globo 1280 non vi potei Por- 
gere fopra alcuna parte di polvere , o 
altro. Mi lavai più volte le mani non 
folamente per levare le parti di pol- 
vere , che vi fono, ma ancora per pro- 
movere la tra Ipi razione . Quindi fa- 
lciando la ftecca , e detratto il bollo- 
lino applicai al forame ove corrilpon- 
de il talco il dito grolìo in modo die 
lo chiude Ife tutto, folle vicino al tal- 
co, ma non lotoccaiìe. Tenutolo co- 
sì per un quarto d’ora, indi levato- 

1 4 u 
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10 vi applicai tofto ii globo ; e tufo- * 
prando un lume debole, già prima che * 

11 talco fi vedelTe oflèrvai f'vokzzare 
per r aria alcune laminette ; fermato- 
mi un poco a contemplare tenendo im- 
mobile 1’ occhio ciò non oliarne le 
vedeva muoverfi ; pure fofpettando di 
qualche inganno Ottico continuai a ca- 
lare il bolfolino e vidi fulla fu perfide 
del talco molte delle fteffe laminette 
piane , trafparenti , e quafi rotonde ; 
e il diametro della maggiore era qua- 
fi 7 di linea, cioè punti 7. Perciò la 
lóro grandezza reale era 7777 > ov- 
vero 777 di punto incirca. Tornan- 
do a lavarmi le mani ripetei più vol- 
te 1’ efperienza , e fempre collo fteffo 
fuccefìò. Indi di nuovo pulite le ma- 
ni , e bene afciugate , come prima ; 
applicai , prima pulito il talco , legger- 
mente fopra di eflò il dito grolfo peic 
qualche minuto; indi applicato il glo- 
bo 1280 vidi un numera prodigiofo 
delle ltelfe laminette attaccate al talco 
come prima. Ripetei quella fteifa oi- 
ferva zione moke altre volte , e fem- 
pre collo fkflb avvenimento » Erano 

. que- 
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quefte della fteffa figura di quelle del- 
le quali avea vifto ricoperte le fibre # 
e i loro filamenti § 95. 9 6. 97. 

io±. Non credo, che dopo aver ri- 
petuta più volte quella oflervazione , 
e tempre avere offervato lo hello , vi 
farà alcuno che ne dubiti ; tanto più 
che il diametro di quelle particelle in- , 
grandito è abbaftanza fenfibile da non 
poterli ingannare , e l’ingrandimento 
è di 1280 volte il diametro . Non 
credo che giudicherà alcuno quella Co- 
perta limile a quella d’ alcuni , che al ~ 
dire di Leeuvvenhoek Arcanorum na- 
tura Tomo 2 Parte 2 , fi vantavano 
d’aver veduto gli Atomi d’ Epicuro , 
la materia lottile di Cartello , e gli 
eflluvj inferii. bili d’ alcuni corpi, come 
il Dottor Higmore che fi vantò d’ a- 
ver veduti , lòtto forma d’una nebbia 
gli effiuvj magnetici ;eflendo una dif- 
ferenza confiderabile tra la trafpirazio- 
ne del corpo umano , che fi rende fen- 
fibile fopra uno fpecchio , e fopra il ^ 
talco coll’ appannarli , e gli eflluvj d’al- 
cuni corpi, che i fenomeni llefli li di- 
mojftrano d’ un’ elfrema fottigliezza ; 1 

per- 
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perchè penetrano tutti i corpi per fo- 
lidi che fumo , ne vi è l’arte d’ unir- 
ne moka quantità, per renderli fènlì- 
bili in qualche maniera . Ma ficcome 
in pgni nuova lcoperta , che lì efpo- 
ne al Pubblico > bifogna diftinguere tre 
fpecie di leggitori , che giudicano di 
dia diverlamente , i quali perciò me- 
ritano differente rifpofta ; così dirò an- 
che io di quefta > e di altre non me- 
no curiofe , thè verranno in apprefìò. 
La prima lpccie di Leggi tori è di quel- 
li , che efièndofi già attaccati a qual- 
che fiftema particolare fatte da ioro , 
o da altri difficilmente ii riducono ad 
abbandonarlo; e perciò al comparir di 
un nuovo fiftema vanno fubito cer- 
cando ragioni per diftruggerlo. A que- * 
fii tali rilponderò non rintuzzando le 
loro ragioni, che contro il fatto nien- 
te conchiudono , ma pregandoli di ve- 
nire a vedere, o di prevederli di glo- 
bi per ripetere le Olfervazioni ; e poi 
dopo giudicare del fatto „ e formare 
qual fikema loro è più a grado . La 
fecondg è di quelli che aU’oppofto dei 
primi non anno ancora formato alcun 

lijfte- 
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liffema,ma fono a maggior fegno volon- 
terofi d’ adottarne qualcuno ; onde cor- 
rono alla prima ad abbracciare quel 
Ofienia moderno f che è più applaudii 
to , fenza molto confiderai i fonda- 
menti fu cui lì appoggia . Io non de-* 
fiderò di quelli Leggitori , ma piutto- 
fto dei primi , quando fiano ragione- 
voli ; il che non è così facile , o peu 
impegno di partito , o per altre ca- 
gioni. Ma confulto quella feconda fpe- 
cie di letterati di elfere cautelati nel- 
1’ adottare nuovi fittemi , fe # la eviden- 
za , e i fatti non li obbligano a far- 
lo. La terza fpecie è di quelli , che 
non folo non anno alcun fifìema , ne 
lo vanno cercando con troppa avidità, 
ma- anzi non penfano d’adòttarne al- 
cuno ; e leggono i libri {blamente per 
trovarvi i difetti , criticarli , e porli 
con arti poco proprie in derifione . A 
quefti, non do alcuna regola da fegui« 
re ; perchè tutte le deprezzano , ne 
potrebbero abbracciarle a morivo che ' 
non anno alcuna paftione per r avan- 
zamento delle umane fcienze . Il più 
nobile modo da feguire con fimil for- 
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la di gente , e lafciarli nella loro nfei 
lucra d ? operare fenza aldina rifpofta# 
|L tempo li farà accorti dei fratti che 
produce quefto lor metodo di penfare** 
** 403. E" dovere ora dopo quefta 
mn poco lunga , ma neceflàrià.digrefc 
fìone .che: tiriamo dalle Oflervazioni 
Xvif. e XVIII. le eonfeguenze im- 
mediate che conducono alla ft ruttar» 
del Corpo umano . Siccome fi vedono 
•tutte le fibre mufcokti * e i loro fila- 
menti , e le fibre tendi noie colle/ loro 
parti- tutte ricoperte di picciole lami- 
nette fimifi affatto a quelle della tras- 
pirazione., cosi conviene eonchmdere 
che le fottili lamine da cui fono co- 
perte le fibre ,*e i loro fili fiano pro- 
dotte dairinterna : 4 continua tràfpira* 
^ione dei fluidi del corpo umano . È 
ragion vuole , che fe il corpo deli* 
«omo, pei' la circolazione^ e calore- , 
die concepifcono i fuoi fluidi di con- 
tinuo trafpira efleriormente , moka 
più ló faccia nelle parti interiori i tan- 
to più Ghe fi oÌTerva,la fomiglianza 
di quelle lamine . La trafpirazione . 
continua . mfenfibiie ha forfè l’ufo, di , 
* fe- 
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telare ìnfieme i filamenti delle fibre , 
acciocché acquiftino maggior confiden- 
za per poter durare più lungo tem- 
po , e refiftere alle continue fatiche. 
Ma quefte laminette è neceftario feria- 
mente diftinguerle da quelle della tela 
ceilulofa , o di quella fottiliffima mem- 
brana che di fuori , e al di dentro 
velie ogni minima fibra di mufcclo. 
Vedremo ih appreflo , 'che la tela cei- 
lulofa olfervata con Microfcopj di non 
molto ingrandimento fino adora, ve- 
duta con i globetti è un compoflo di 
filamenti mirabilmente intrecciati , e 
di vafi che fanno una Angolare Ana- 
JtomnJi . Però cogli ftelfi globetti fi 
vede ciafcuno di quelli fcttililfimi va- 
fi , e '.filamenti anche elfo ricoperto 
delle laminette che chiamerò in ap* 
tfrejfo lamine della trajpr azione , le 
quali certamente o non fi vedono, o 
fi vedono come punti coi Microlcopj 
ordiiiarj . Ma taluno m’interrogherà 
che cofa fono quefte lamine, che coll’ 
acqua della ispirazione efcono fuori 
del corpo . Certamente non fi può 
determinare, ma forfè fi può conger- 
ie 
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pillare che fiano ie membrane dei fatf- 
chetti del fangue confumate , e lace- 
rate dalla circolazione , delle quali la 
natura fi fgrava , come fuperliue , e 
ne fa ufo nel tempo fteflo per forti- 
ficare le fibre . Cosi la natura rende 
neceffario , ciò che pare fuperiiuo agli 
occhi degli uomini . 
jfmwi » • /v< 

Nervi , Cervello , e fua .Appendice ; e 
i?* vi . Cervelletto* 

.-••‘■f. t fi*. 

J04. XIX siccome le Fibre ner» 
... f : ; >vofe che compongo-* 

no i nervi nafcono dal Cervello, eCer-* 
velletto , così mi propofi d* efamina* 
re l’uno dopo l’altro, per vedere, fe 
era polfibile i gradi coi quali procede 
la natura nelle fue opere , ne mi de- 
• lufe f afpettazione , perchè vidi uni^ 
tamente col più volte nominato D.Giu- 
' feppe Vailo , che mi aiìiftè nelle Of- 
fervazioni il mirabile ordine ohe -■ a 
grado a grado tiene la natura nelle 
produzioni maravigliofe . - Efpofi 
adunque uri. fottile filamento di ner-* 
vo d’ agnello* e di vacca alla pallina 

| 2 ? 0 > 
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1280 , e mi comparvero moki fila- 
menti dritti , non trafparenti , ma , : 
d’una eftrema fottigliezza fenza al- 
cun canale nel mezzo , trai quali era- 
no varj . piccoli quali rotondi , e t ta- 
lpa remi globetti , come fi vede in 
ABDC. Ufciva dalli diamenti , com- 
primendo , un’ acqua trafparente in 
gran copia , che furie farà il veicolo 
dei globetti , , f 

105. XX. Detratta indi la raem* 
brana Ar annoi de di vacca, che cuor» 
pré la pia madre . e pollala /itela tra 
due talchi vidi una ramificazione; &£* 
lai trafparente, e fimile ai vali 
fatici, fìefa in rami lunghi ABF , 
CDE non molto tra loro intrecciati^ j 
e più tofìo fcioki ; e. ciò colla fteffa 
pallina 1280. Dentro quelli vali non 
vidi alcun vefHgio di fangue , ma * 7 
da per tutto un’ acqua chiara . Éfpoj 
fi indi un pezzo c della Pia Madre 
allo fieflò glabe tfo , e vidi una prò- 
digioia ramificazione di vafi che aoo-? 
chio fi vedevano iànguigni , molto 
meno trafparenti di quei dell’ Arani 
noide, ma mirabilmente tra loro ini 

trec- 
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r*v.vi .trecciati , e incurvati , e fotto quelli 
f>&- 9 . ve ne erano degli altri , come fi ve- 
de in AB CD in cui ne ho delinea- 
ta una piccoliftìma porzione della Pia 
Madre d' agnello . Poca divertita v J era 
tra quefta , e quella delia vacca , ma 
i vati di quefta erano più intrecciati, 
c incurvati quali follerò tanti cerchi . 

I tronchi della Pia Madre compari- 
vano piu grofli di quei dell’Àrannoide 
ma i fuoi rami più piccoli di quelli 
dell’ Arannoide * 

106 XXL Intraprefi indi ad efa^ 
minare collo fteflb globo 1280 la 
Soflanza corticale del cervello della 
fletta vacca , e non comprimendo i 
talchi fi vedevano varj globi , e pani 
bislunghe più grotte di quelle che 
avea veduto nel nervo, e quali uni- 

in molti , e che in altri imitavano 
piccoli rami come fi vede in AB CD,, 
nuotanti in un'acqua chiara ; e con 
alcuni fegni di divifione . Compri- 
mendo un poco i talchi , il che non 
era difficile , ettendo etta una molle 
foftanza, fvanivano i rami credeva- 
no i globi di numero , ma diminui- 
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* vano di mole., e vi erario 1 ' alcune par- * 
ti bislunghe. Efpofi in i allo Hello ' • 
globo la Softanza medollare. dello ftcf- • 
io cerveilo.éd olìèrvar una prodigio- 
la mulLiplicitk di globetti aliai pkcò- 
U , e limili a 'quelli dei nervi, com- 
primendo poi i talchi non lenza qual- 
che forza, ellendo ella tenace , vidi 
con mia maraviglia difporfi i globet- • * 
ti in forma d* una diftinta ramificazio-/. 
ne, la quale però la vedeva dì elfi com- F, £- **> 
pofta, come ho delineato in ABCD. • 
Dilleccata tra i talchi quella piccola 
porzione , duravano ancora i rami , 
e fi vedevano più diftinti , perchè era 
. Evaporato quell’umore che li circon- 
dava . Efajninando indi- i Corpi Stria- 
ti y che < fonp nei ventricoli anteriori 
del cervello vidi che partecipavano * * 
della -foftanza corticale ; e medullare 
de cervello. Efamii, ii’ indi , fempre 
collo fìefib globo , il principio della 
midolla allon°ata , e vidi che forma- 
va una ramificazione , effendo com- ? f- 
pielià , più tendènte alla linea retta, 
che quella della foftanza medollare ; • • 

ma 'però fi difìinguevano i globi , ed 

era 





(^yg^c»og{e 



?4 6 • Capo IV 

èra più dura a comprirperfi • della fo* 
fìanza medollare . Efanfinando indi 
il Fine della, Midolla allungata , e 
comprimendola la trovai, più confi- 
ftente del fuo principio , ramificata* 
più in linea retta di efìo«,ne troppo 
fi diftinguevano i globi , e molto fi- 
lmile al nervo della Figura 7 . 

107. XXII. Fatte quefte Offerva- 

fiorii , che vanno , come fi ve.de per 
grado , mi pofi ad dammare il Cer- 
velletto . Prefa . adunque una piccola 
porzione della fua Sojlanza Corticale, 
la trovai' più Cottile- di parti ; ma 
come quella del Cervello . La fua 
Sojlanza medollare forma una ramifi- 
cazione^ quando è compresa più 'di- 
dima , e intralciata deHa foftanza 
medollare del cervello , più uniforme, 
e confidente ; di modo che nei fuoi 
rami che formà con fi diftinguono i 
globetti uniti , come in quelli .del 
cervello. , •<; 

1 08 . Nella ftruttura della Arannci- 

- ' ■ • 

de che cuop.re la Pia Madre tutti 
gli Anatomici convengono che da fot- 
tiliflima, trafparente, e acquofa; io’col- 

f ^ le 
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le o nervazioni $ 105 ho trovato la 
figura dei vali che fono trasparenti , 
e d’acqua ripieni . Convengono inol-‘ 
tre che la Pia Madre fia un mirabi- 
lie intreccio di vafi fanguigni . Neilo 
fìefiò paragrafo ho fatto anche ioof- 
fervare lo fteiio; e di più hodeicriL- 
to prelìo a poco la ramificazione u e 
ho fatto notare che lotto quella ve 
riè una , e forfè due altre. Ma in- 
torno la bruttura della Softanza corti- 
cale del cervello lunghe (fifpnte fono 
fiate tra gli Anatomici fe foffe glan- 
dulofa ,0. piena di vafi. Finalmente kui- 
fchio avendo fatto delle iniezioni d’ un 
fluido fpiritofo, e tenace , trovò che 
quello palTava nei vali di ella , e per- 
ciò la giudicò piena di vafi ; dove non 
penetrava i] fluido o la giudicò piena di 
vafi più fottili , o di vene ; e ciò fu 
il frutto di 40 anni d’oflTertf azioni, e* 
perciò meritamente adottato da tutti 
gli Anatomici pcfieriori-.-. Avendola io 
fui principio efaminata con un globo 
,500, e non avendo veduto alcun va- 
io ne* alcuna ramificazione , ma aven- 
do veduto ; $ i o 6 , parti che imitava-. 

K 2 no 
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no pezzi di rami , fofpettai che forfè 
fo fiero così lottili i vafi , che fi iofìe- 
‘ro lacerali pofti nei talchi. Perciò re- 
fami nai fopra un folo talco , e Tempre 
vidi lo ftellò ; adoprai palline di -.mag- 
gior ingrandimento fino a 1280 , e 
Tempre più diftingueva meglio che era 
ii£ compofto di globetti nuotanti in 
un* acqua , e in quelli che parevano 
pezzi di rami vi vedeva fegni di di- 
vifione. Onde ripetendo più volte l’of- 
fervuzione , e comprimendo in diverfe 
maniere i talchi , vidi chiaramente che 
tutta la Manza èra un compofto dì 
globetti nuotanti in un’acqua chiara.; 
e quei che parevano rami , s’ erano 
anche elfi fcioki in globetti . Conchiu- 
fi adunque che .non in’ ingannava , e 
che la Sq/lanza corticale del cervello 
non era un compófto di glandole , 
Màlpighiane , ne di vali , o vene ; 
ma un compofto di piccoli globi ivi 
fcaricati dalla moltiplicit'a deUe ulti- 
me arterie della Pùi Madre . Mi con- 
fermai in ciò col ; riflettere che nella , 
tela cellulofa quantunque fottilìflìma, 
€ comprefla aveà fcoperto coftante-* 

. men- 
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mente vali , e fibre fenzà che fi lace- 
rartelo ; onde lo fieflò avrebbe do- 
vuto accadere nella Manza corticale, 
femai vi foflèro fiati. Intorno all’ ar- 
gomento portato delle iniezioni . da 
Ruifchio mi pare che fìa molto equi- 
voco , perchè fe quefti globi tendono 
già naturalmente a formar rami ; mol- 
to più ciò àccaderà fe tra erti s’in- 
troduce un fluido fòttile , e .tenace 
o un fluido attivo che li fpinga uno 
contro l'altro 5 e chi può làpere che 
il fluido di Ruifchio non avertè coa- 
gulato l'acqua in cui nuotano i glo- 
bi , e ficcome quefti fono negli altri 
microfcopj molto minori , che nei glo- 
betti di cui mi fervo , la linfa con- 
densata abbia prodotti quei vafi , e 
quelle ramificazioni vedute da Rui- 
fchio. Perciò alle injezioni credo che* 
debba -preferirA la vifta immediata 
quando è chiara , e diftinta . . 

'-i. . • % « s •• S*, • * •. “ ' j 

* 'Urla Ceììuìofa , fimi vajì ■; e fibre . 
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tela cellulofa > e adopraì una lente , 
£;•> un glòbo clie ingrandiva 42 volte 
(blamente, e ia Vidi come in a b c d e f g. 
Efpofi indi il foto pezzo bc ad una 
pallina che ingrandiva 380 volte il dia- 
F/^.13. metro , e comparve come in b c m n òj * 
e quelli che parevano punti nella fu^ 
fuperficie già comparvero piccole là- 
minette . Si vedeva già allora diftin- 

* tamente.che molti *di quelli che pri- • 
ma comparivano fili erano* veri vaft 

; ‘ ’ fanguigni ; perchè tinti d' un rolìo , 
ma slavato , perché avea tenuta la 
tela a macerare per più giorni ; : altri , 
comparivano comfc le fibre raufcolari 
già deferì tpe . Pigliai indi uno di quei • 
. fili , che mi pareva efTere un va fo 
fanguigno , e con imamente che in- 
grandiva 24 volte il diametro mi 
v . comparve di punto ; perciò il fuò 
T/iv ^diametro reale era di di punto . 
Fig. 1 4-E fpofto ad una pallina che ihgrandi- 
*'* ,15 va. 450 volte mi comparve un vero 
vafo fangùigno , come in a b c . Ve-' 

• doto lo fte’fio vafó con una pallina 
.1280 comparve" molto più dì/tinta— 
mente efier vaio fanguigno , e tutto 

ri- 
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ricoperto delle ftelfe laminette che avea 
veduto nella trafpirazione . Efamina-- 
ta colla" lente 1280 la tela tutta in 
•quei luoghi * ove era ‘più trasparente, 
é ciò, per più volte * e in tempi di- 
verfi i ora' a'doprando. tela cellulofa 
'0 un polio ì ora d* un 1 fanello , ora 
di vacca ; .Tempre la vidi un compofto 
d* infiniti . vali molti del quali erano 
fanguigni , .maravigliofartiente tra loro 
intrecciati in più ordihi , uno fopra 
1* altro j ,e che fanno molte anaftomo- 
fi fingolari da non poterli deferì vere, 
•più belle che nelia Fig. , di- mo- 
do che negli fpazj- c , m , n &:c. li 
Vedono molti altri intreccian\enti di 
Vali foprappòfti', e tra quelli fi ve- 
dono molti filamenti miifcolàri intra!-, 
ciati ; e il tutto è ricoperto di lami- 
frette dell£ traipirazióne Lo ftelfo 
fi vede ancora rivolgendo la fìecca > 
e 'guardando la tela dalla parte* di 
Cotto. 

no. Qyefte ìaminette , come già 
abbiamo notato non po'teiidofi v.edèjre 
che con palline di molto ingrandimen*- 
to, è chiaro che la tela cellulofa de- 

K 4 ferie- 
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fcfitta da Alberto Halier nella Tua - v 
doua ,' e leniate Fifiulogia , di cui 
prefen temerne s’afpetta con impazien- 
za il tomo Quarto, come un compo- 
fìodi lamine , non poftono qmfte ef- 
fer quelle di cui ho parlato nella tra- 
spirazione. Perciò quella che dal Sig.* 
Halier fi- chiama Tela CelLdofa , cioè . 
un compofto' di lamine , che lafciano 
varj fpazj tra loro , è veramente una 
diramazione di fottilifiimi vafi fan- 
guigni , che fono tra fibra , e fibra , 
che fanno tra loro molte maraviglio- 
fe Anaftomofi., e fono tra loro colle-. - 
gati .con fottiiiffime fibre , e con le 
iaminette della trafpi razione. . 

ni.' Mi fia ora lecito da tutte 
quefte Oftervazioni, fatte fpl Chimo , 
fui Chilo, fui Sangue, fulle Fibre ^ 
tu i Nervi, fui Cervellone Cervel- 
letto , e filila Tela cellulofa far ve- • 
dere in un’ occhiata il mirabile .ordi- . 
ne con cui la natura pafiil dal gran- . 
de. all’ invifibile , e da qq^fio palla 
ad'. un moto ••velociflimo , onde poi 
regolatamente ritornare al grande , fe- 
condo le Leggi* Meccaniche (labili te 
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dal Sapientilfimo Autore della natura. 
Con quefia occafione arrificherò alcu- 
ne congettùre fiero pre fondate fulle Of-r 
feryazioni , per dare / per quanto a 
me è polfibile , un maggior lume al- • 
la Filologia’; 

n>. Entrato il cibo o di parti ve- 
getabili , o d’animali triturate coi den- 
ti dentro il ventricolo , per mezzo del 
fuo calore, della fua azione, e d’un*. 
umore che con elfo fi mefcola,* fi ri- 
duce in una polta la quale è compo- 
.fhr dì tutte le parti delle quali fono 
compofti i vegetabili , o gli animali ; ' 
cioè di fa fi , di zolfi , d’ ogli , di ter- 
na, e di partì organiche dei medesi- 
mi triturate , p logorate , e perciò ri- 
dotte .a fottililfime pelli *, o membra- 
ne • Moltilfime di quelle parti diven- • 
tano lottilifiìme , e. vola tifi, e nuota- 
nQ infieme colle membrane dentro Fac- ♦ 
qua pura o efprefia dai cibi , o be- 
vuta con efii . Ecco ’ il primo» palio 
della natura d’aflòttìgliare per mezzo 

del calore , e dell* azione del ventri- 

. . , • • ■ • • , 

colo le parti dei corpi, € difi: ruggire 
la loro organizzazione.. Ciò fi vede 

ad 
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ad' evidenza nel Chimo , e Chilo de^ 
gli interini . La parte più pura di 
quell’acqua eterogenea : perchè con- 
tiene i fali i 1 zolfi , la terra volati- 
le / &e. e le più lottili parti delle 
membrane patta nei vafi lattei > e da 
quelli nel dutto Chilodoco , eriò fot- 
. to nome di Chilo . Quello fi ricava 
evider. temente dàl .non offervarfi nel 
Chilo dei vaff lattei alcuna particella, 
e ciò ’nQn ottante fi vede che è Un 
fluido eterogeneo . Che in etto' vi fia- 
iio le membrane fi ricava dal dovere 
fubito pattare in latte, o in fangue , 
come abbiamo q (fervalo . Appena paf- 
fato il Chilo' , e infinuato nel làngue t 
-, le membrane fpinte- dal moto progref- 
fivo , o di rotazione dei Tacchetti ,'e‘ 
. anelli del fangue fi rivoltano anche 
ette, in tondo , e chiudendo .porzione 
, di linfa formano nuòvi lucchetti e 
quelli nuovi anelli ,• i quali fono tur- 
gidi , -e trafparenti appena formati , 
come li. vede nel latte' delle, donne ; 
ma dopo avere circolato .per le angu- 
fli.e dei vali*, e fpecialmente del pol- 
mone, ove fono comp retti dall'aria * 

Óìr 
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/ diventano meno turgidi- ,« e le mem- . v 

brané dei Tacchetti più denfe , onde 

• formano gli anelli del 1 fatgue che fo- 
• po piti fmunti , e di color rolTo a lu- 
me ritielìo . Così la natura provede 

- all’ alimento dei fanciulli nelle donne, * . 
e ai difpendj continui del fangue ne- 
gli! Uomini , e nelle Donne , e torna 

. di nuovo a formare i Tacchetti , cioè 

. « ’ . * * . 1 

nuove parti organiche proporzionate , , • 
all* animale . Ecco il fecondo palio del- ' ' 

la natura; che dopo diftrutri gli or-‘ 
gani ne torna a formare di nuovi . i ; 
Quelli Tacchetti nel vafi grandi s’uni- 
fcono in 6 , o 7 e formano anelli mag- 
giori nel fangue . Nei vaft mezzani • 
ficcome fono fìefìibili o s’ allungano e 

* divenuti ovali .vi palfano , o fi divi- . 

I i • ■* ' f 

dono , e tornano con eflrema velocita 
•' a ricomporfi in anelli di 5 , di 4 , di 
* 3 Tacchetti adattandoli Tempre ai dia- 
metri dei vafi ; fino.' che nei vafi fot- • • * 

• * 

tililììmi'o pattane* anelli compofti (fan *è -* 
folo Tacchetto , o i facchetti vi w- ... 

’ •- no per lungo, come credo che accada 
nei vafi della tela cellulofa , e in quei 
delia Pia Madre/ Ciò tutto è confor- ’ • 

. me 
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me alle 0 nervazioni , e fi vedono co- 

. . * 

gli occhi iftefiì tutte qùefte trasforma-* 
zioni di anelli jn Tacchetti , di Tac- 
chetti in anelli , Tecondo la mfhore , 
o maggiore diftanza , e i canali di- 
verfi, che formano i talchi . Ma nei 
moto di circolazione , e a cagione del- 
l’interno calore da ella 'prodotto mol- 
te membrane dei Tacchetti s’ aflotti- 
r gliano a maggior fogno , fi lacera- 
no in più parti , e reTe inette piu a 
formar Tacchetti, e anelli del Tangue 
vengono Tpinte lateralmente fuori dei 
‘Vali, e fotto forma di fottili , e pia- 
ne laminette fi attaccano alla fu perfi- 
de efterna dei vafi dei corpo umano, 
e delle fibre mufcolari , e-tendinofe, 
e formS.no quella-, che. abbiado chia-r 
mata trafpirazione jn terna; parte di 
quefte laminette trafportata dal fluido 
acquofo efce fuori per li canali- che 
cernono della pelle, in forma di tra- 
fpfrazione inferfibilf , o di fudore j 
chJBbbiamo chiamata trafpirazione 
efterna . Così niente perde, la natura; 
perchè la trafpirazione efteriorè ferve* 
per fgravare il fangfie d’ umore , e dì 

par- 
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parti fuperflue-; la trafpirazione inte- 
riore ferve per collegare infieme , e 
dar foIza-ai minimi vali , e alli mi- 
nimi filamenti delle fibre, e forfè an- 
cora per impedire la troppo eccelli va 
trafpirazione che farebbero i vafi: , e 
i mufcoli , fpeciaimenté nelle , grandi 
fatiche, e in a lentie malatie. Natura 
fiìbil agii fruftr a dicono meritamente 
i Filolofi . Ma molte membra i e dei 
Tacchetti reggendo come più folide al 
moto della circolazione , o forfè ac- 
Grefcendofi di denfitk per varie cagio- 
ni nel corfo, obbligate d'entrare nel- 
le minime e tortuofè ramificazioni del- 
le arterie della Pia Madre , probabil- 
mente deludendo' la linfa fi conlòlida- 
no , e divengono rotonde , indi ufeitè 
dalle boccuccie delle medelime forma-, 
no. la folla nza corticale jdel cervello*. 
Ivi. come i cibi nel ventricolo dalia 
azione del calore interno, e forfè an- 
cora della Pia Madre fi digerì feono * 
fi aflòttigliano , e crefcono di folidità 
diminuendo di mole in quella comu- 
ne vafea, o ricettacolo detto Sollan- 
za corticale. Da efia palTano a com- 
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porre la' midollola del- cervello , ove 
è .vedono gli ftelTi globi minori , e 
. meno trafparenti > o più fclidi . Qui- 
vi crefeiuta la loro foiidità , e dimi- 

• ruita la mole fi trovano più difpofti 
. ad attraerfi onde è che comprelfi for- 

* mano dei lunghi filamenti : Nella So- 
ftanza midollola s’ alfottigliapo anco- 
ra più pel calore * e continuo moto 
in tui fon o , onde diminuendo più di 
mole-, e accrefciuta la loro foiidità, e 
perciò la- forza attraente •» ad ogni 
comprefiioue quelli che fi fono dimi# 
fluiti aliai formano dei filamenti foli- 
di , come Ti vede nel Principio , e mol- 
to più nel fine della midollare fofìan- . 
za , e nella foftanza midollola del cer- 
velletto . Onde probabilmente i fila- 
menti dei quali i nervi fono compo- 
ni traggono ;la loro origine dai più . 
•fottili , e folidL di quelli, globétti .. li 
rimanente dei globi non avendo ac- 
quiftato tale foiidità da formare fta- 

: bili filamenti , fpinto dal fluido acquo*- 
fo in cui nuota produce quei filamen- 
ti fugaci, che fcendono con gran ve- 
Jocit» r travi filamenti .dei nervi , .e '■ 
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producono i moti naturali , o volon- 

* tarj dei medefimi. Ecco il terzo pala- 
lo .della natura che dall’organico im- 
perfetto come lòno i Tacchetti palla 

• per gradi ai primi filamenti lolidi del 
corpo umano , e alla difpolizione fa- 
cile dei globetti meno lolidi ad un 
moto regolare , veloce , e .in linea ret- 
ta ; E chi fa che non lì formi in una 
maniera poco da quella diverfa nell* 
ovaja della femina una coiifìmile di- 
fpofizione in varj luoghi , e quella 
formi le tanto decantate oya , ma non 
ancora dillintamente da alcuno vedu- 
te , o, determinate. Quella difpofizio- 
ne poi', che nafce dal moto dei fluidi ' 
della Madre non afpetta altro .che. ‘ 
d’eflere irrorata dall’aura, o fpjrito 
feminale per poter divenire il jntnhum 

0 liens di Malpighio, o per dir me- 
glio per .poter farft ella centro di mo- 
to , da cui derivino a poco a poco gli 
organi, tutti dei. feto, Onde la gene- 
razione degli animali , e la produzio- 
ne. delle piante- non nafcer ebbe dajjo 
* fviluppo degli organi contenuti nell* 
uovo , e nel feme delle piante , il che 
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è molto arduo a concepire , ma di 
una nuova produzione d’ organi , nata 
dalla prima difpofizione , o Ha* orga- 
no principale che dà il primo moto , 
"toficchè fia vero che organum ex or- * 
gatro oritur » Ma quale fia l’organo . 

• primario che fi forma nell’ uovo , e ■ • 
molto difficile il determinarlo , forfè 
il cervello prima , e poi il cuore . Qual- 
che Metafilico meritamente mi dirà 
che dalla ‘defcrizione del cervello ven- 
gono dift rutti i veftigj deilé idee che 
rimangono .nel cervello , confittemi 
in una facilità delle fue fibre una 
volta piegate di ripiegarli ; fe non 
9 vi fono fibre, ne vaii nel cervello fi 
* diftruggerà la* memoria materiale.- 
A quelli .‘.Metafifici rifponderò che 
con quella defcrizione della foftanza 
*• midollare del cervello fi fpiega # molto% 
meglio la confervazione delie idee nel- 
la memoria , e le diverfità che in ef- 
fa fi trovano in differenti uomini , 
di quello che coi femplici filamenti , 
che acquiftano la facilità' di dilatarli 
come alcuni anno detto, o d’ofcfila- « 
ye come, altri , o di piegarli di nuo- 
vo > . 
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. vo come, gli ultimi Metafifici. Pe* 
darne un faggio ; la Memoria ingene- 
rale fi fpiegherà per mezzo della fa- 
cilità che acquiftano i globetti della 
foftanza midollofa di Icorrere quafiin 
linee rette , fecondo i diverfi luoghi 
•dove fono mofii dai filamenti dei ner- 
vi per mezzo dei qual^ ( fi^ communi- 
cano le imprefliorti al ceryeljò , o per 
mezzo della volontà che |i determini. 
Memorici pronta avrà quell’ uomo i 
di cui globi appena urtati fi deter- 
minano a defcrivere linee rette per 
qualche direzione con molta velocità. 
Memoria tarda quello i di cui globi fi 
muovono tardamente , o ad un gran- 
de urto . Stupido farà quello i di au 
globi tardiflimamente fi muoVono , 
benché urtati con impeto. Memoria 
tenace avrà quello i di cui globi con- 
fervano lungo tempo da djfpofizione 
a muoverli . Fanatico farà quello i 
di cqi globi urtati in un. luogo par- 
ticolare nonfolamente ivi fi fa il cen- 
tro di moto , da cui partono come 
tanti raggi dal centro in linea retta 
molti globi ; ma nel tempo fteflo in- 
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altre parti del cervello fi fanno mol- 
ti altri centri di moto dai quali par- 
tono molte linee di globi ; onde è che ) 
queft’uorrto travedere per lo più, e 
avrà, una ferie d’ idee difparata nel 
tempo {teflo . Memoria continuata 
avrà quello i di cui glòbi fono aiti 
a fender fi in una confiderabile lun- 

M i 

ghezza ; coficchè una idea rifveglì 
T altra cohfecutivamente . Memoria 
fiacca , o come fi luci dire Capo fióen- 
tato avrà quello i di cui globi all’ur- 
to dei ilervi fi muovono in poca quan- 
tità, ed uno dall’altro dittanti . Paz- 
zo finalmente farà quello i di cui 
globi urtati dai nervi fi muovono in 
giro , o vorticofartlente . Lungo fareb- 
be il d^fcrivere tutte la facilità , o 
difficoltà che riceve la nolha anima 
nel penfare dalla foftanza midollofa 
del cervello. Ma certamente così s’apre 
ai Metafilici un nuovo , e più vallo 
campo delle piegature delle Fibre; 
acciocché poffano fpaziarfi a loro ge- 
nio nel Mondo Intellettuale . Ecco uh 
faggio d’una nova Fifiologia efperi- 
nientale, .ragionata , e femplicifTima . 

*' il 3. Con- 
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il 3. Conviene prima che dia ter- 
mine a quefte Olfervazioni , che non 
defraudi delle Iodi dovute il primo 
inventore di quefta fcoperta intorno 
il modo con cui le noftre idee fi ec- 
citano, e rimangono imprese nel cer- 
vello , e che fu il primo , che mi ani- 
mò a fare un’ accurata olfervazione 
intorno ai pretefi vafi , e fibre , dei 
quali fi è creduta finora compofìa la 
foftanza intima del cervello . Egli è 
S.E. il Sig, Marchefe Tanucci ; Se- 
gretario di Stato &c. di S. Maefià 
il Re delle Sicilie , che tre anni fono 
difcorrendo mèco intorno il modo con 



cui l' idee fi fanno prefenti alla nien- 
te , e fi conftrvano nel cervello , con 
fempliciflimi , ma ben fóndati razioci- 
ni 1 '; perchè appoggiati fulla fperienza , 
e che lungo farebbe ora l’ efporli , con- 
chiucfeva finalmente , che non erano 
futficienti le fibre , ne il loro moto ,■ 
o piegatura a poter fpiegare la velo- 
cità con cui i fénfi fomminìftrano le 
idee alla mente , la connefiione , o 
.. concatenazione delle medefime , e il 
loro pronto cancellamento dopo finito 
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il difcorfo, e 1* uguale prontezza nel 
tornarle di nuovo a fvégliare'J quan- 
do fi yuole . Onde fi doveà ricorrere 
'neceffariamente a varj dilatamenti fat- 
ti in divertì luoghi del cervello , dalla 
’fua jnobiliflìma foftànza il centro di cia- 
scuno dei quali cor ri fpondefie' all’idea 
fenfibile eccitata dai fenfi efteriori . 
Xocchè per appunto corrifponde, a 
ciò che i Microfcopj ne dimòftrano , 
comprimendo la midollofa fofìanza , 
coi quali fi vede una irradiazione , o 
motó dal centro a tutta la fuperficie 
d* intorno , che è un vero dilatamen- 
to di una parte della midollare fo* 
ftanza . 
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TAQnato Campp pubblico S tampato- 
re ^ queita Fecielimma Città 
di Napoli , pioiiraj;o a’ Piedi della 
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ti r Le Ptanft^ A gìì Arti. fttta^dei 
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tanto,. Iij pplica Ja.Real Clemenza, 

V. M. commeteriie la, revisione a. chi 
megLo lì parrà , e T avrà dalla M;V: 
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micròfiàfìcbe infornò àlito Storia Na- 
turale i' a viro A. P. J>. Jdarine 
Maria de T\i*rè* confi ri pi um fumma 
dii? genti a perlegi.^Nova in hoc libro 
ab aCùtifiitrio /pesatore Natura: ,prà* 
Pbyfitorum /peni} atque expeBatìo* 
etem Jijlitur Reip » lift erari a: Micron 
fcopj fabrica Ó* machinati o -, * tanta 
ingemi , atquè inventtoms filetti a t 
ut nihil fipra ; nova tf -arite hoè tetri* 
pus inaudita proponuntur in Natura 

Jupra bumani, 
dixerìm , ingerii* cotoditionem, iti & 
ipfa pene Natura ytéi novitdf* ià 
ndmìrationem rapi videatur f riovarh 
bine liceat Hìftorice Naturali ì èpoCkótk 
auspicati . Opus hoc , ut quamprìmurn 
publici jurisjtat 4 tum nec Regii s ju- 
rìius , riét Ì ùàihri rrìdrilfus àftvetfé* 
tur , nibil eft per me mora t fid ex 
%.<§. ’jì .< • * Jm~ 
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viti e 29. Mai fu f attuarti 176 4. ..va 
, Neapoli iv->\w’. ■ .*' 

.- • 7\VA \\r-y :/\ 

V lfo. refcripto fax Regali* Majed, 
flati* fub die 28. currènti* men- 
Jìs, ìy anni , ac Relatione X). Jofs- 
phi Melchiori* Varrò , de Commi filo- 
ne Revidendi Regi* Cappellani Ma- 
lori*, ordine prucfatuc Regia: Majeftafis, 
Regali s Camera Santtx Ciane provi- 
det, decerr.it, atque mandat , quod im- 
primatur cum inferta forma prafentis 
fupplicis libelli , ac approbationis di- 
tti Reviforis ; Verum in publicationr 
fervetur Regia Pragmatica-, hoc fuum . 

GAETA, DE FIORI, PERRELLI 

III. Marchio Citus Prsef. S. R.C. tem^ 
pore fubfcript. impeditus , & 
fpe&abile Caput Aulse Vaigas 

Macciucca non interfuit • 

« \ 

Reg. fol 114, 

Athanafius • 
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